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Acqua. H2O. Acqua minerale (liscia o gassata). Acqua in bottiglie di plastica. Acqua di sorgente. 
Acqua e vino. Acqua calda. Il corpo umano è fatto per il 78% d’acqua. Acqua piovana.
Acqua salata (disinfetta). Acqua stagnante (pescare nel torbido). Acqua sporca (buttare via il bambino 
con l’ – ). Acqua non potabile. Analisi dell’acqua (sversamento in mare, divieto di balneazione). Baci-
no idroelettrico (800mila mc d’acqua). C’è acqua su Marte? Acque reflue.
Acquavite (bere per dimenticare o per digerire). Acqua di Giò (non è solo un’Acqua, è una fragranza 
di vita, un’ode voluttuosa alla natura e alla sua perfezione, a un uomo amante della libertà e sicuro di 
sé, che diventa un tutt’uno con il mare…). Acquagym (esercizi per tonificare le gambe). Acqua santa. 
Acqua e sapone. …
 «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete 
in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
(Vangelo della III domenica di Quaresima, anno A).
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Per prevenire e contrastare il 
triste fenomeno dei sassi gettati 
dai cavalcavia, la società auto-
strade ha numerato i ponti in 
modo da permettere a chi nota 
movimenti strani di offrire alle 
forze dell’ordine un punto di 
orientamento preciso. Questa 
volta non è stato un sasso, ma 

l’intero ponte n. 167 ad abbat-
tersi in autostrada provocando 
due morti, tre feriti ed un disa-
gio sensibile per gli automobili-
sti che si trovavano a transitare 
in quel momento, nel tratto tra i 
caselli di Loreto Porto Recanati e 
Ancona Sud.
Il ponte era chiuso al traffico dal-
lo scorso 28 febbraio per adegua-
menti richiesti dall’ampliamento 
dell’A14 a tre corsie, determi-
nando un cogestionamento del 
traffico sulla Statale n. 16 soprat-
tutto nei pressi dell’impianto se-

maforico di Osimo Stazione, ma 
il traffico è come l’acqua e trova 
vie alternative di scorrimento.
Nell’immaginario collettivo di 
ogni zona si pensa sempre che 
disgrazie di questo genere av-
vengano lontano e quando ca-
pitano nel nostro territorio ci 
assale lo sbigottimento, ma per 
i mezzi di informazione scatta il 

momento dell’impegno a far co-
noscere il fatto.
A qualche giorno dalla disgrazia 
sembra che abbia ceduto il pulvi-
no, che è una parte del pilastro, o 
un martinetto creando uno sbilan-
ciamento della struttura che è sci-
volata sulle due corsie.
Il momento è stato difficile per 
tutti a partire dai parenti delle 
due vittime, agli operai feriti, 
alla gente che ha dovuto fare file 
interminabili per continuare il 
viaggio intrapreso. Dopo 18 ore 
di interruzione, con la deviazio-
ne del traffico sulla Statale 16 
l’autostrada è ritornata percorri-
bile in ambedue i sensi di marcia.
Ci verrebbe voglia di scrivere 
molto di più, ma per onorare la 
memoria della coppia che vi ha 
perso la vita ci limitiamo a dire 
che quel ponte lo attraversava-
mo due volte al giorno: per an-
dare e per ritornare da Ancona.

Qui a fianco parliamo dell’es-
senziale, almeno così era nel 
nostro intento, della notizia del 
disastroso scivolamento del 
ponte n. 167 dell’A14, tra Ca-
stelfidardo e Camerano e tra i 
caselli di Ancona Sud e Loreto - 
Porto Recanati. Usiamo una pa-
rola scontata affermando che i 
social hanno diffuso, in tempo 
reale, la notizia, ma è stata la 
presenza dei giornalisti, il più 
vicino possibile al luogo del di-
sastro, a fare la differenza.
Noi siamo sempre contro il ca-
tastrofismo autolesionista, usa-
to spesso per denigrare il Paese 
e gli italiani. 
Ci siamo imbattuti in un artico-
lo di Mattia Feltri su la STAM-
PA di Torino che riportiamo 
integralmente:
“Il crollo del ponte sull’auto-
strada ad Ancona è la metafora 
di un Paese a pezzi. O almeno, 
sarà senz’altro così, visto che lo 
dicono tutti. Del resto il crollo 
del ponte autostradale in co-
struzione in Baviera, giugno 
2016, tre morti e vari feriti, è 
la metafora di una Germania 
a pezzi. Il crollo del ponte sul 
Mississippi, Minneapolis, ago-
sto 2007, oltre dieci morti, de-
cine di feriti, è la metafora di 
un’America a pezzi, come lo è 
il crollo del ponte nello Stato 
di Washington, fra Usa e Ca-
nada, maggio 2013, un’auto 
nel fiume, tragedia sfiorata. Il 
crollo del ponte sull’autostrada 
Mosca-San Pietroburgo, marzo 
2013, morto un camionista, au-
tostrada bloccata per un paio 
di giorni, è la metafora di una 
Russia a pezzi.  Il crollo di un 
ponte in costruzione a Tron-
dheim, settembre 2013, morto 
un automobilista, è la metafo-
ra di una Norvegia a pezzi. Il 
crollo di un ponte autostradale 
appena inaugurato a Nord di 
Copenaghen, settembre 2014, 

tragedia sfiorata, autostrada 
bloccata, è la metafora di una 
Danimarca a pezzi. Il crollo per 
il maltempo di un ponte sul 
fiume Wharfe, nel North Yor-
kshire, dicembre 2015, è la me-
tafora di un’Inghilterra a pezzi. 
Il crollo di un ponte ferroviario 
a Graz, febbraio 2015, tragedia 
sfiorata, linea bloccata per due 
giorni, è la metafora di un’Au-
stria a pezzi. Il crollo di cinque 
ponti cinesi solo nel 2012, qua-
si cento morti, è la metafora di 
una Cina a pezzi. I ponti crolla-
no ovunque, chissà se metafora 
di un ovunque a pezzi; l’idea di 
un Paese a pezzi, da noi, maga-
ri ce la dà il gusto per l’autodif-
famazione”.
Lungi da noi l’idea di affidare 
il caso al “destino” e porlo nel 
filone dei crolli che possono 
succedere e non andare a cerca-
re tutte le responsabilità, fino in 
fondo, ma ci sembra opportu-
no guidare le emozioni, di tutti: 
giornalisti, lettori, politici verso 
il giusto ragionamento che fa il 
collega Mattia Feltri che il crol-
lo di un ponte non può rappre-
sentare la metafora di un Paese 
che crolla a pezzi.
E dobbiamo ringraziare tutti 
coloro che sono intervenuti per 
prestare i soccorsi e che hanno 
lavorato tutta la notte per di-
rottare il traffico e liberare le 
corsie dell’A14 che non si sono 
attardati a fare commenti e di-
chiarazioni, ma si sono rimboc-
cati le maniche e si sono messi 
a lavorare.
Questa è l’Italia che ci piace, 
quella di chi di fronte alla cata-
strofe, e purtroppo noi marchi-
giani ne sappiamo qualcosa, an-
che per effetto del terribile terre-
moto, pensa che essere italiano 
significa controllare le emozioni 
e “fare le cose per bene”, un 
tempo si diceva: operare come 
il buon padre di famiglia.

Marino Cesaroni
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I GIOVANI CHE FANNO IMPRESA BATTONO TUTTI
Le imprese under 35 battono 
tutte le altre nella corsa alla 
ripresa. Nelle Marche sono 
cresciute del +9,8% nel 2016 
mentre il totale delle attività 
ha registrato un calo del -0,2%. 
Secondo una elaborazione 
della Confartigianato su dati 
Unioncamere-InfoCamere, 
Movimprese, sono 14.702 nel-
la nostra regione le aziende 
guidate da giovani, l’8,5% sul 
totale delle imprese, e cresco-
no: nel 2016 ne sono nate 2.787 
e cessate 1.292 per un saldo 
positivo di + 1.495 attività. Sul 
territorio, è nella provincia di 
Macerata - dove le aziende 
under 35 sono 3.703 - che si è 
verificata la crescita maggiore 
(+10,8%), seguita da Pesaro e 
Urbino (+10,6%, 3.092 impre-
se), Ascoli Piceno (+10,3%, 
2.098 attività), Ancona (+8,8%, 
3.996 aziende), Fermo (+7,7%, 
1.813 attività). Tra i settori pre-
scelti dai giovani che fanno 
impresa un importante ruo-
lo hanno le nuove tecnologie, 
Internet e le telecomunicazio-
ni, ma anche i servizi, e com-
parti “storici” del nostro tessu-
to produttivo.

“I giovani contribuiscono 
attivamente alla crescita del 
nostro territorio - dichiara 
Luca Corinaldesi Presidente 

Giovani Imprenditori della 
Confartigianato Imprese Anco-
na – Pesaro e Urbino - e noi 
da sempre crediamo che il fare 
impresa possa rappresentare il 
futuro del lavoro per i giovani 

che scommettono sulle proprie 
abilità e competenze.
Ogni giorno sentiamo numeri 
drammatici sulla mancanza di 
lavoro per i giovani; per questo 
dobbiamo tutti essere coscienti 
che solo rilanciando il sistema 
imprenditoriale e con esso l’ar-
tigianato e la piccola impresa, 
che sono il fulcro dell’economia 
della nostra regione, possiamo 
dare una risposta in termini 
di occupazione. I giovani non 
intendono rassegnarsi alla crisi 
e cercano nuove strade.  Dimo-
strano una forte propensione 
ad innovare e vogliono essere 
protagonisti. Sempre più spes-
so i giovani riscoprono, valo-
rizzano, e scelgono per il pro-
prio futuro l’artigianato.
Le piccole imprese posso-
no e devono rappresentare il 
modello di autorealizzazione 
dei giovani – conclude il presi-
dente dei Giovani Imprendito-
ri della Confartigianato Cori-
naldesi -  Creare le condizioni 
favorevoli alla nascita e allo 
sviluppo delle imprese con-
sente di fornire un contributo 
rilevante alla crescita dell’eco-
nomia e dell’occupazione, spe-
cialmente quella giovanile.” 
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SOCIAL CARD
NON CAMBIANO I REQUISITI PER IL 2017

LA QUESTIONE GIUDIZIARIA
di Ottorino Gurgo 

Ci risiamo. Ancora una volta, 
in uno snodo politico di rilevan-
te importanza, si riapre, in un 
deprimente deja vu, la cosiddet-
ta “questione giudiziaria”, con 
la Magistratura che interviene, 
a gamba tesa, in questioni che 
dovrebbero essere riservate 
all’ambito politico.
Con buona pace di quanti si 
proclamano “garantisti”, l’ap-
pello a rispettare il dettato costi-
tuzionale che vuole che l’im-
putato (e, a maggior ragione, 
il semplice indagato) sia consi-
derato innocente sino alla sen-
tenza definitiva, rimane sempre 
più inascoltato. Vengono emes-
si verdetti, emanati giudizi di 
condanna, stilate liste di proscri-
zione, presentate in Parlamento 
mozioni di sfiducia contro que-
sto o quello, formulati perentori 
inviti alle dimissioni.
Nel caso di specie, per dirla con 
il linguaggio degli avvocati, 
sembra che questa vicenda Con-
sip che sta riempendo le prime 
pagine dei giornali, sia destinata 
ad introdursi di prepotenza nel 
prossimo congresso del Pd, non 
soltanto influendo pesantemente 
sui rapporti di forza all’interno 
di questo sempre più tormen-
tato partito, ma condizionando 
persino le scadenze future del-
la nostra vita politica e finendo 
con il rendere sostanzialmente 
impraticabile l’idea di un ricorso 
ad elezioni politiche anticipate.
In una recente intervista, Ema-
nuele Macaluso, vecchio saggio 
e politico d’antica scuola, pro-
prio riferendosi al “caso” di cui 
parliamo, ha notato che Mon-
tesquieu, il grande teorizzato-
re della ripartizione dei pote-
ri, sosteneva che dei tre poteri 
quello giudiziario è, in qualche 

misura, il più vicino al nulla.
“Ora, invece – ha osservato 
Macaluso – è diventato il tutto. 
Ed è evidente la stortura demo-
cratica in corso nel nostro paese, 
purtroppo non da adesso”.
In realtà questo conflitto per-
manente, squallido e stucche-
vole tra il potere giudiziario e 
il potere politico è il segno for-
se più evdente dell’immaturi-
tà del nostro sistema democra-
tico. È fuor di dubbio, infatti, 
che la separazione dei poteri sia 
principio fondamentale di uno 
Stato di diritto rettamente inte-
so. Da noi, purtroppo, questo 
confine è continuamente violato 
ora dall’uno ora dall’altro il che 
comporta un duplice, negativa 
conseguenza: la vita politica 
è costretta a subire le indebite 
intromissioni del potere giudi-
ziario e quest’ultimo, a sua vol-
ta, finisce con il perdere, volente 
o nolente, la propria autonomia 
impegnandosi ad essere ciò che 
non deve essere, ossia un orga-
nismo politico. 
Tra l’altro, a proposito di queste 
interferenze, può dirsi che “il 
modo ancor m’offende” poiché 
si verificano nella più totale vol-
garità (fuga pilotata di notizie, 
violazioni continue del segre-
to istruttorio, rovesciamento 
del significato di alcuni istituti 
fondamentali come l’avviso di 
garanzia, previsto come guaren-
tigia per l’indagato e di fatto tra-
sformato – in verità anche per 
colpa dei mass media – in una 
sentenza senza appello).
Sappiamo di dire cose già dette. 
Ma proprio questo le rende più 
avvilenti perché in tal modo si 
conferma l’incapacità di ripri-
stinare l’equilibrio dei poteri la 
cui confusione inficia la dignità 
stessa delle nostre istituzioni.

POLITICA

Cos’è la Carta acquisti
La carta acquisti, nota anche 
come “social card”, è stata isti-
tuita dalla Manovra d’estate 
del 2008 ed è una carta di pa-
gamento elettronico origina-
riamente riservata ai soli citta-
dini italiani o ai loro familiari, 
residenti in Italia, di età pari 
o  superiore ai 65 anni  e alle 
famiglie con bambini di età in-
feriore  ai tre anni, in possesso 
di determinati requisiti reddi-
tuali.
Dal 2014 la misura è stata  este-
sa ai cittadini  di uno Stato 
membro  dell’Unione Europea 
ed ai loro familiari, nonché ai 
cittadini stranieri in possesso 
di permesso di soggiorno CE 
per soggiornanti di lungo pe-
riodo. Condizione essenziale 
per eccedervi, è in ogni caso la 
residenza in Italia.

In cosa consiste
Il beneficio consiste nell’accre-
dito sulla carta elettronica di  

80 euro a bimestre, utilizzabili 
per l’acquisto di generi alimen-
tari e farmaci oppure per il pa-
gamento delle utenze domesti-
che (luce e gas).

Quali sono i requisiti
La legge prevede per i requisiti 
reddituali di accesso un mecca-
nismo di adeguamento annua-
le alla variazione del tasso di 
inflazione rilevato dall’ISTAT. 
Considerato l’attuale anda-
mento dei prezzi al consumo 
e dell’economia, il Ministero 
del Lavoro ha recentemente 
deliberato che le condizioni di 
accesso alla social card restino 
invariate rispetto allo scorso 
anno. Pertanto, per il 2017 sono 
previsti:
• un  limite ISEE  (indicatore 
della situazione economica 
equivalente, n. d. r.) non supe-
riore a  6.788,61  uguale per tut-
ti indipendentemente dall’età.
• un  limite di reddito  non su-
periore a  6.788,61 euro  per i 
cittadini con età compresa tra 
65 e 70 anni, elevato a  9.051,48  

per coloro che hanno compiuto 
i 70 anni.
È rimasto, inoltre, invariato il 
limite del patrimonio mobilia-
re rilevato nella attestazione 
ISEE, valido per tutti i richie-
denti, fissato in misura non su-
periore a 15 mila euro.

Come richiederla
La social card può essere chie-
sta presso gli  Uffici postali  
presentando il modulo di ri-
chiesta con la relativa docu-
mentazione. Le carte acquisti 
già assegnate non hanno una 
scadenza, ma la attestazione 
Isee deve conservare la sua 
validità in ogni bimestre in cui 
avviene l’accredito. Per evitare 
la sospensione del beneficio è, 
dunque, necessario provvede-
re tempestivamente al rinnovo 
della DSU. Ricordiamo che le 
certificazioni ISEE rilasciate lo 
scorso anno con il 15 gennaio 
2017 hanno perso la loro vali-
dità, indipendentemente dalla 
data di presentazione.
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Nei giorni scorsi il senato 
ha approvato in via definiti-
va il decreto-delega per veni-
re incontro alle famiglie più 
bisognose, non dando un aiuto 
una tantum – quasi a mo’ di 
elemosina – ma come provve-
dimento strutturale, cioè tale 
da essere permanentemente 
presente nel bilancio annua-
le dello stato. È il cosiddetto 
“reddito inclusivo”, cioè dare 
un aiuto finanziario che inclu-
da alcuni doveri e impegni da 
parte dello stato, ma anche da 
parte di chi è aiutato a stare 
un po’ meglio. Appena saran-
no fissate le “regole esecutive” 
del decreto, avremo che nel 
primo anno saranno disponi-
bili un miliardo e 650 milio-
ni. Non è molto, certo, ma con 
l’integrazione, anche ai fini di 
facilitare posti di lavoro, da 
parte dell’Europa, sarà un pri-
mo passo incoraggiante per 
tutti. Si prevede che nel primo 
anno si potrà venire incontro 
con 400 euro al mese a 400mila 
famiglie circa, per un totale 
di assistiti intorno al milione 

e 700mila. Se si tiene presen-
te che in Italia chi vive nella 
povertà assoluta (cioè non ha 
l’essenziale per arrivare alla 
fine del mese) sono oltre quat-
tro milioni, l’intervento pre-
visto dal reddito inclusivo, è 
veramente modesto. Tuttavia è 
previsto che il fondo- spesa sia 
gradualmente incrementato 
fino a poter raggiungere quan-
ti sono nella miseria. 
L’aiuto finanziario in program-
ma sarà gestito dalle regioni e 
dai comuni, i quali diventano 
i veri responsabili nello sce-
gliere le famiglie che dovranno 
essere aiutate. E ci sono, nella 
scelta, dei parametri da rispet-
tare. Per esempio, dovranno 
essere tenuti presenti i nuclei 
familiari con figli minori, don-
ne in stato di gravidanza, disa-
bili e ultra cinquantenni. 
Il provvedimento ci pone alla 
pari di molte nazioni europee 
che già da molti anni aiutano 
sistematicamente i più biso-
gnosi. Tuttavia la nuova legge -  
reddito inclusivo – non va con-
fusa con la richiesta del “reddi-
to di cittadinanza” da parte di 

alcune opposizioni politiche, il 
quale vuole che indistintamen-
te (senza un criterio selettivo) si 
dia a tutti i bisognosi, qualsiasi 
sia il grado della loro miseria 
e la situazione della loro fami-
glia. Una spesa che potrebbe 
raggiungere anche i 15 miliar-
di. E l’Italia ancora non ce la 
fa e il criterio non è giusto. Chi 
riceve l’aiuto permanente dal-
lo stato non può rimane con le 
mani in mano, ma è obbligato 
a prestarsi a modesti lavori o, 
più ancora, a frequentare corsi 

di riqualificazione e possibilità 
di tornare a lavorare, tanto più 
che il contributo dell’Europa è 
proprio legato alla creazione di 
posti di lavoro. 

Provvedimento “inclusivo” 
vuol dire anche, che, magari 
con l’aiuto del Terzo Settore 
(associazioni del volontariato 
ed altri), la situazione precaria 
della famiglia sia presente nel 
welfare, sia inclusa nel com-
plesso dei servizi socio-sani-
tari nelle forme più adeguate 
alle strutture del comune e al 
nucleo familiare.
Del resto non da oggi tante 
private associazioni operano 
a favore delle famiglie econo-
micamente e socialmente più 

sfortunate a causa   di rapporti 
familiari interni (divorzio, dif-
ficoltà fra coniugi, incapacità 
educativa dei figli, abbandono 
della scuola da parte dei mino-

ri) o anche difficoltà obbiet-
tive quali la disoccupazione 
e la malattia. Ecco perché le 
associazioni del volontariato 
(si pensi alla Caritas!) posso-
no essere un prezioso aiuto 
integrativo, come prevede la 
legge riferita al Terzo Settore: 
“finalità civiche, solidaristiche 
e di utilità generale mediante 
forme di azione volontaria e 
gratuita, senza escludere servi-
zi di mutualità, di produzione 
e di scambio di beni e di servi-
zi”. Insomma, ammesso che ci 
sia la volontà politica di proce-
dere ad incrementare gradual-
mente le somme già disponibi-
li per quest’anno, l’unione del-
le iniziative statali con quelle 
di tante libere associazioni, fa 
la forza che riesce a raggiun-
gere, prima o poi – questo è 
il fine ultimo – tutti gli oltre 
quattro milioni di persone che 
in Italia si trovano nella pover-
tà assoluta. Oggi, con questa 
nuova legge, riusciremo a rag-
giungerne solo un terzo. 

Vittorio Massaccesi
vittorio.massaccesi@alice.it

In diverse occasioni abbiamo 
sottolineato che la Caritas, da 
sola, non sarebbe riuscita a 
debellare la povertà, ma solo 
a combatterla. In questi nostri 
ragionamenti facevamo riferi-
mento al secondo dopoguerra 
delle secolo scorso, quando i 
Comuni con i loro Enti Comu-
nali di Assistenza - ECA - assi-
stevano i poveri, avvalendosi 
anche dell’Elenco dei poveri.
L’ECA con i suoi beni che 
spesso derivavano da donazio-
ni gestiva la mensa dei pove-
ri e concedeva a chi ne ave-
va bisogno i generi di prima 
necessità.
Quindi salutiamo con favo-
re l’intervento del Governo 
e guardiamo con particolare 
attenzione all’iniziativa del 
Comune di Castelfidardo 
governato dal movimento 5 
stelle che nel bilancio di previ-
sione ha attivato i meccanismi 
utili ed opportuni per il cosid-
detto reddito di cittadinanza 
che tanto sta a cuore al movi-
mento.
“Il reddito di cittadinanza, - 
come si legge in un comunica-
to stampa dell’Amministrazio-
ne Comunale -  i cui particolari 
verranno illustrati nei dettagli 

quando uscirà il relativo ban-
do, sarà devoluto, dal mese 
di settembre, ai disoccupati, 
cittadini di Castelfidardo, per 
un importo mensile che potrà 
variare dai 250,00 ai 450,00 
euro, per sei mensilità, a con-
dizione che il precettore si 
impegni a frequentare corsi di 
formazione e attività lavora-
tive presso imprese del terri-
torio”.
In questo contesto ci sono 
grandi entusiasmi, da par-
te del movimento 5 stelle per 
aver proposto ed attuato un 
aiuto concreto alla cittadinan-
za e grandi riflessioni critiche 
da parte di chi sostiene impos-
sibile una proposta di questo 
genere soprattutto per due 
motivi: il primo per la scarsi-
tà di risorse e il secondo per-
ché la popolazione in cerca di 
occupazione, una volta otte-
nuto un reddito facile non si 
mette alla ricerca di quello più 
impegnativo che deriva da un 
lavoro.
Il nostro impegno sarà quello 
di monitorare questa inizia-
tiva del Comune di Castelfi-
dardo che potrebbe rappre-
sentare l’apripista per altre 
municipalità.

GOVERNO - APPROVATA LA LEGGE DELEGA PER IL REDDITO INCLUSIVO

ATTIVITÀ DEI MUNICIPI - CASTELFIDARDO

UN PASSO AVANTI IMPORTANTE, MA ANCORA C’È MOLTO DA FARE

REDDITO DI CITTADINANZA
VESTIRE 

GLI 
IGNUDI
Quest'anno la 

Caritas diocesana 
ha deciso di 
destinare la 
tradizionale 

raccolta della 
Quaresima di 
Carità, 2017 al 

progetto
"Vestire gli ignudi" 

che prevede la 
realizzazione di 
un Emporio del 
vestiario, che 

affianca L'Emporio 
della Solidarietà, 

dedicato alle 
famiglie in 

momentanea 
difficoltà.
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CHIARA LUBICH E LA FAMIGLIA
Il 14 marzo è stato il 9º anni-
versario della morte di Chiara 
Lubich. L’argomento che è sta-
to preso in considerazione è 
stato la famiglia, sullo sfon-
do delle dinamiche aperte 
dal Sinodo dei vescovi e dalla 
successiva esortazione apo-
stolica Amoris laetitia di papa 
Francesco. Inoltre questo anno 
ricorre il 50º della fondazione 
di Famiglie Nuove, la dirama-
zione dei Focolari fondata nel 
1967 dalla Lubich per il mon-
do della famiglia. 
Chiara vedeva la famiglia 
come «seme di comunione per 
l’umanità del terzo millennio», 
come ebbe a dire nel suo mes-
saggio al Familyfest del 1993, 
augurandosi che «i valori ad 
essa connaturati – la gratuità, lo 
spirito di servizio, la reciprocità – 
possano essere trasferiti all’intera 
famiglia umana».
È sotto questa chiave che si 
possono leggere le iniziative 
che lungo il 2017 si realizzano 
in vari paesi del mondo. La 
finalità è quella di cogliere il 
percorso di vita e di pensiero 
di questi cinquant’anni e met-
tere in luce il valore antropolo-
gico e universale delle famiglie 
nella prospettiva della “fami-
glia umana”. 
Il primo appuntamento, sul 

tema “La famiglia fonte di spe-
ranza e gioia”, si è tenuto al 
Cairo, in Egitto, con oltre 300 
partecipanti: un programma di 
festa e di testimonianze, dove 
è venuto in evidenza il prota-
gonismo dei più giovani e il 
rapporto tra le generazioni in 
famiglia. Quello di Panama, 
“Essere sempre famiglia”, ha 
avuto luogo il 12 febbraio: in 
una società caratterizzata dai 
ritmi frenetici, oltre 400 perso-
ne si sono date appuntamen-

to nel parco cittadino per una 
giornata di dialogo, giochi e 
passeggiate.
Un evento di respiro mondiale 
ha avuto luogo alla Cittadella 
di Loppiano, Firenze, dal 10 
al 12 marzo 2017, con la par-
tecipazione di famiglie prove-
nienti dai cinque continenti. 
In programma workshop per 
genitori, figli, nonni. Un grup-
po qualificato darà vita ad un 
Seminario culturale in cui si 
rifletterà su “Il patto di recipro-

cità nella vita familiare, generati-
vo della fiducia e della relazione”. 
Si svolgerà in collaborazione 
con l’Istituto Universitario 
Sophia, e da esso prenderà il 
via un Centro studi sulla fami-
glia, nel quadro dell’attività 
accademica di Sophia, con l’o-
biettivo di approfondire il con-
tributo della spiritualità dell’u-
nità per la famiglia oggi. 
Momento centrale dell’evento 
di Loppiano è stato il pome-
riggio di sabato 11 marzo, con 
un programma articolato in 

tre tempi: “Famiglia, trama di 
rapporti”: relazioni all’interno 
della coppia, con i figli, tra le 
generazioni; “L’amore, stru-
mento e risposta alle criticità 
nella famiglia”: condivisione di 
ferite, sfide, dolori; “Famiglia, 
risorsa creativa per il tessuto 
sociale di ogni popolo”: reti di 
famiglie, solidarietà e acco-
glienza, impegno nei confronti 
della società. Si alterneranno 
storie reali di famiglie, rifles-
sioni qualificate e contributi 
colti dal patrimonio di pensie-
ro e di vita di Chiara Lubich 
sulla famiglia. Il programma 
sarà diffuso in diretta strea-
ming.
Ogni anno la ricorrenza della 
morte di Chiara Lubich è per 
le comunità dei Focolari nel 
mondo occasione di incontro, 
di festa, di testimonianza e di 
rinnovato impegno. Anche 
il 2017 vede quindi moltipli-
carsi gli appuntamenti, da 
Singapore a Vilnius (Lituania), 
da Sydney (Austral ia)  a 
Houston (USA), da Manaus 
( B r a s i l e )  a  B u j u m b u r a 
(Burundi). Una sorta di costel-
lazione che letteralmente 
abbraccia il mondo e richiama 
la consegna di Chiara: «Siate 
una famiglia».  Victoria Gómez 
(+39) 335 7003675 – Benjamim 
Ferreira (+39) 348 4754063

MOVIMENTO DEI FOCOLORI

DAL PRIMO MARZO IFEELCUD CAMBIA VESTE E DIVENTA TUTTIXTUTTI
SERVIZIO PER LA PROMOZIONE DEL SOSTEGNO ECONOMICO ALLA CHIESA CATTOLICA

“Quest’anno vincono tut-
ti”. È lo slogan che promuove 
il concorso per le parrocchie 
TuttixTutti, promosso dalla C.E.I. 
a livello nazionale e nato dal 
grande successo di ifeelCUD, 
che si rinnova e diventa sempre 
più coinvolgente per le comuni-
tà locali. Ogni parrocchia potrà 
parteciparvi iscrivendosi online 
su www.tuttixtutti.it, creando un 
gruppo di lavoro, ideando un 
progetto di solidarietà e organiz-
zando un incontro formativo per 
promuovere il sostegno econo-
mico alla Chiesa cattolica.
Tre le novità principali: il contri-
buto per tutte le parrocchie che 
organizzeranno un incontro for-
mativo secondo i criteri indicati 
nel bando; l’aumento del numero 
dei premi per i progetti di solidarie-
tà, che passano da 8 a 10 da un 
minimo di 1.000 euro fino a un 
massimo di 15.000 euro e la rac-
colta dei CU non obbligatoria.
La novità più importante di que-
sta edizione, espressa anche nello 
slogan, consiste proprio nel con-
tributo, compreso tra i 1.000 e 2.000 
euro, messo a disposizione di tutte 
le parrocchie iscritte che si impe-
gneranno a formare i propri fede-
li ai valori del sostegno economico 
alla Chiesa. Si tratta di organizzare 
un incontro volto ad illustrare le 
modalità di sostegno economico 
alla Chiesa cattolica e mirato a 
promuoverne i valori che ne sono 
alla base come la trasparenza, la 
corresponsabilità, la comunione, 
la solidarietà. L’incontro dovrà 
attenersi alle linee guida presen-

ti nel regolamento e dovrà esse-
re adeguatamente documentato 
mediante un servizio fotografico 
o un video da caricare online sul 
sito www.tuttixtutti.it entro il 31 
maggio 2017.
La nuova formula dell’iniziativa 
non prevede, quindi, la raccol-
ta dei CUD tra la popolazione 
titolare di tale modello che, già 
a partire dallo scorso anno, era 
diventata auspicabile ma non 
vincolante ai fini del concorso. 
“ifeelCud  ha registrato un successo 
crescente, negli ultimi anni, con 
un notevole aumento delle parroc-
chie iscritte. Questo risultato posi-
tivo ci ha indotto - afferma Matteo 
Calabresi, responsabile del Servizio 
Promozione della C.E.I. - a rinno-
vare il concorso che ha un nuovo 
nome  TuttixTutti e un nuovo rego-
lamento anche se la finalità non 
cambia: si premiano sempre i pro-
getti di utilità sociale e si punta 
sulla ‘formazione al sostegno econo-
mico’ nelle parrocchie.”
Le parrocchie verranno premia-
te da un’apposita Giuria, com-
posta dai membri del Servizio 
per la Promozione del Sostegno 
Economico alla Chiesa cattolica, 
che selezionerà i 10 progetti di 
solidarietà considerati più merite-
voli secondo i criteri di valuta-
zione pubblicati sul sito e valute-
rà la qualità degli incontri formati-
vi realizzati. 
“Il nostro concorso nazionale ha 
contribuito, in sei anni di storia, 
- prosegue Calabresi – alla realizza-
zione di decine di progetti di utili-
tà sociale che spesso poi diventano 

risposte concrete ai bisogni delle 
famiglie in difficoltà, dei giovani e 
degli anziani. Penso in particola-
re ad alcune parrocchie in conte-
sti sociali a rischio o caratterizzati 
da povertà e disoccupazione anche 
giovanile. Anche lo scorso anno le 
parrocchie vincitrici hanno potuto 
avviare iniziative utili a tutta la 
comunità come nel caso del proget-
to presentato dalla Parrocchia Gesù 
Divin Salvatore di Roma, vincitore 
del 1° premio dell’edizione 2016, 
che ha già concluso una serie di 
corsi di formazione tecnico profes-
sionale per i giovani, di età com-
presa tra i 18 e i 29 anni, in un 
quartiere periferico della Capitale 
con un alto tasso di disoccupazione 
o, tra le altre proposte, l’avviamento 
dell’orto sociale con l’utilizzo della 
coltivazione biologica pensato dalla 
Parrocchia Santi Cosma e Damiano 
di Acireale e l’apertura di uno spor-
tello di microcredito, ideato dalla 
parrocchia Santi Andrea e Santa 
Rita di Trieste, rivolto a persone in 
difficoltà che, grazie ad un aiuto 
tempestivo, possono trovare una via 
d’uscita ai propri problemi econo-
mici”.
Per partecipare a TuttixTutti con 
la propria parrocchia quindi, 
basta ideare un progetto di solida-
rietà, organizzare un incontro for-
mativo e iscriversi online sul sito 
www.tuttixtutti.it, in accordo 
con il parroco, a partire dal pri-
mo marzo. Il concorso si svolge 
dal 1 marzo al 31 maggio 2017.
Tutti gli approfondimenti sono 
disponibili su www.tuttixtutti.it e 
sulle pagine Facebook e Twitter.

Facebook: https://www.facebook.
com/CeiTuttixTutti/

Twitter :  https : / / twitter .com/
CeiTuttixTutti

PROGETTO POLICORO
GIOVANI VANGELO LAVORO

Giovani…Vangelo…Lavoro? È 
lo slogan del Progetto Policoro, ma 
andando alla sua radice è molto di 
più, è la risposta concreta della Chiesa 
italiana al problema della mancanza 
di lavoro per i giovani, scaturita il 15 
settembre 1995 durante il Convegno 
tenutosi a Policoro (MT) dall’intui-
zione di Mons. Mario Operti all’epoca 
Direttore dell’ufficio lavoro della CEI. 
Trascorsi 22 anni il progetto continua 
a portare avanti il suo obiettivo di 
stimolare i giovani a passare dall’as-
sistenzialismo al protagonismo posi-
tivo. Policoro è una palestra di lavoro 
comune, attorno ad un’iniziativa che 
vede il giovane come protagonista, e 
che quindi deve percepire sulle spalle 
una Chiesa unita che sa lavorare in 
questa prospettiva. (Don F. Longoni 
direttore ufficio lavoro CEI). 
Il compito del progetto è quello di far 
riscoprire ai giovani un umanesimo 
nuovo, dove al centro ci sia Cristo 
non come aspirazione, ma come pro-
posta di vita concreta; un Cristo che 
è dentro la loro realtà e che si fa luogo 
proprio in loro e nelle loro difficol-
tà tra cui quella più grande di oggi 
cercare-trovare-mantenere il proprio 
lavoro.
 Questo è possibile soltanto ripren-
dendo uno dei cinque verbi di Firenze: 

ABITARE. Abitare le differenze di 
ogni territorio, conoscerne le difficoltà 
ma anche le eccellenze, poiché solo 
attraverso questo lavoro è possibile 
potenziare le capacità di ogni singo-
la realtà e far sì che insieme possano 
offrire arricchimento e nuova linfa al 
bene comune. 
 La sfida che ancora oggi il Progetto 
Policoro cerca di vincere quotidiana-
mente è quella di convincere, e credo 
sarà l’esperienza più difficile per me 
Animatore di Comunità, i molti sog-
getti adulti della necessità di puntare 
sui giovani che diventano protagonisti 
del cambiamento e non più soltanto 
“oggetto” di politiche e proposte cala-
te dall’alto nei loro confronti.
 Il Progetto Policoro vuole quindi 
sostenere quei giovani della dioce-
si che hanno un’idea, una creativi-
tà imprenditoriale e che facciano del 
loro lavoro una testimonianza di stile 
di vita dell’annuncio cristiano, ricco 
di speranza e di apertura alla con-
divisione. Allo stesso tempo saremo 
come equipe diocesana, ( e tra poco 
partiremo anche con questa attività) 
dei ricercatori di lavoro attraverso la 
conoscenza e relativo censimento di 
eventuali e speriamo non poche realtà 
diocesane che già vivono l’esperienza 
imprenditoriale-lavorativa con l’an-
nuncio di Cristo.

Per una informazione più completa www.diocesi.ancona.it



Venerdì 3 marzo si è tenuto 
a Spoleto, nella Sala Barberini 
del Museo Diocesano, l’incon-
tro tra i Vescovi delle diocesi 
terremotate del Centro Italia e il 
direttore generale del Ministe-
ro per i Beni e le Attività Cul-
turali Antonia Pasqua Recchia, 
il commissario straordinario 
del Governo alla ricostruzione 
Vasco Errani, il capo della pro-
tezione civile Fabrizio Curcio, 
il soprintendente speciale unico 
per le zone dell’Italia centra-
le colpite dal terremoto Paolo 
Iannelli, il responsabile del-
la sezione Beni culturali della 
Protezione civile umbra Filippo 
Battoni. L’incontro, che ora ha 
cadenza mensile, ha avuto la 
finalità di fare il punto sul per-
corso della messa in sicurezza 
e della ricostruzione dei beni 
ecclesiastici. Gli onori di casa 
sono stati fatti all’arcivescovo 
di Spoleto-Norcia Mons. Rena-
to Boccardo. Presenti diversi 
Vescovi delle zone terremotate 
dell’Italia centrale, tra cui il car-
dinale arcivescovo di Ancona-
Osimo Edoardo Menichelli, il 
vescovo di San Benedetto del 
Tronto Mons. Carlo Bresciani, il 
vescovo di Ascoli Piceno Mons. 
Giovanni d’Ercole, il vescovo di 
Camerino-San Severino Marche 
Mons. Francesco Giovanni Bru-
gnaro, il Vescovo di Fabriano 
Mons. Stefano Russo, il vesco-
vo di Macerata Mons. Nazzare-
no Marconi, il vescovo di Rieti 
Mons. Domenico Pompili.
La prima a prendere la parola è 
stata la Pasqua Recchia: «Siete 
i rappresentanti - ha detto ai 
Vescovi e ai loro collaboratori 
negli uffici tecnici - di territori 
ricchissimi di storia i cui edifici 
crollati o lesionati vanno rico-
struiti. Abbiamo fatto oltre 4000 
sopralluoghi e tutta la verifi-
ca sta arrivando a conclusio-
ne e ciò consentirà di avere un 
quadro più chiaro della situa-
zione». Paolo Iannelli, soprin-
tendente speciale unico per le 
zone dell’Italia centrale colpite 

dal terremoto, ha definito gli 
incontri come questo di Spole-
to «occasioni stimolanti in cui 
siamo monitorati in quello che 
facciamo. Per la tutela dei beni 
culturali stiamo studiando dei 
criteri oggettivi, il più possibile 
trasparenti». Qualche esempio: 
«Un santuario indipendente-
mente se è grande o piccolo, 
ricco o meno di affreschi è di 
alto valore simbolico ed ha 
quindi priorità; sono poi da 
privilegiare gli interventi dove 
c’è una compartecipazione alla 
spesa da parte della Conferenza 
Episcopale Italiana, della stes-

sa Diocesi o di imprenditori, 
donatori ecc ». L’arcivescovo di 
Camerino-San Severino Marche 
Mons. Francesco Giovanni Bru-
gnaro si è detto soddisfatto per 
i primi puntellamenti che con-
sentono piano piano di rientra-
re a Camerino. «Il dramma - ha 
detto - sono i piccoli Comuni, il 
grande numero di chiese - oltre 
70 nella mia Diocesi - comple-
tamente distrutte. Chiedo - ha 
detto ai rappresentanti delle 
istituzioni - come mettere al 
sicuro le macerie? Se non vanno 
recuperate, dove vanno?
Chiediamo maggiore puntua-
lizzazione e chiarezza per por-
tare nei nostri territori tutto 
quanto di buono state facendo». 
A Mons. Brugnaro ha risposto 
la Pasqua Recchia, sottolinean-
do come la Regione Marche è in 
ritardo, per vari problemi in via 
di definizione, nell’individua-
zione dei luoghi per sistema-
re le macerie. Ha ribadito con 
chiarezza che «hanno un valore 
culturale e che quindi vanno 
messe in salvo. Le conservere-
mo - ha sottolineato - anche se 
non si dovessero ricostruire per 
qualsivoglia ragione (anche se 
noi del Ministero non contem-
pliamo il non ricostruire) chie-
se o cappelle. Recuperare dalle 
macerie quanto più patrimonio 
possibile è un processo fonda-
mentale per la ricostruzione».
L’arcivescovo di Pescara-Penne 
Mons. Tommaso Valentinetti ha 

chiesto se nella ricostruzione le 
Diocesi devono sottostare alle 
progettazioni delle Soprinten-
denze. Ancora la Recchia: «Si 
vuole superare tutto questo e 
trovare professionalità nel mer-
cato. Si sta lavorando per indi-
viduare progettisti, che ci sono 
già nei territori e nelle vostre 
organizzazioni, a cui si posso-
no affidare incarichi tramite un 
bando pubblico. Non faremo 
affidamenti diretti.
Per gli interventi inferiori ai 
40mila euro, invece, può avve-
nire l’affidamento diretto da 
parte della Diocesi a profes-

sionisti idonei». Mons. Carlo 
Bresciani, vescovo San Bene-
detto del Tronto-Ripatransone-
Montalto ha chiesto che nelle 
priorità vengano inserite anche 
quelle chiese terremotate che 
non hanno un valore storico 
artistico - come ce ne sono mol-
te nella mia Diocesi - ma che 
sono necessarie per la vita spi-
rituale dei fedeli». Vasco Errani, 
commissario straordinario del 
Governo alla ricostruzione, ha 
detto ai Vescovi di gestire que-
sta delicata fase con saggezza, 
«ma a voi - ha detto scherzando 
- non manca». Poi, entrando nel 
concreto: «I puntellamenti fate-
li, sono nella norma e devono 
essere pagati. Se qualcuno vi 
blocca, segnalatemelo.
Per le chiese che non sono beni 
culturali la messa in sicurezza 
spetta al sindaco per ragioni di 

incolumità e non lo può fare la 
proprietà.
Dovremmo aver risolto defini-
tivamente il tema del rapporto 
con i professionisti per i danni 
lievi, quindi si può procedere». 
Ancora Errani: «Stiamo realiz-
zando le prime 21 nuove scuole 
i cui cantieri partiranno a mag-
gio-giugno; l’ordinanza per la 
riparazione o demolizione/rico-
struzione delle imprese è opera-
tiva; entro la fine della settima-
na prossima ci dovrebbe essere 
l’ordinanza per le lesioni gravi 
alle abitazioni private. Certo - 
ha detto Errani - non esiste un 
impianto che possa rispondere 
a tutti i problemi, quindi cor-
reggeremo di volta in volta le 
ordinanze. Ci stiamo adoperan-
do, poi, per dare risposte fiscali 
alle aziende, per attrarre inve-
stimenti; stiamo cercando una 
soluzione per i danni indiretti, 
soprattutto nel settore turistico-
commerciale anche fuori dal 
cratere. Roma non risente dal 
punto di vista turistico del terre-
moto di Amatrice, ma Perugia, 
ad esempio, risente molto del 
terremoto di Norcia».
Al termine dell’incontro l’ar-
civescovo di Spoleto-Norcia 

Mons. Renato Boccardo ha rin-
graziato gli intervenuti, dicen-
do che «il senso di questi incon-
tri mensili è quello di continua-
re la collaborazione tra le Dio-
cesi, il Ministero per i Beni e le 
Attività Culturali e gli uffici del 
Commissario Errani in manie-

ra che quanto è stato iniziato 
si possa approfondire e possa 
portare frutto. È stata confer-
mata la volontà di lavorare 
insieme per risolvere i diversi 
problemi che di giorno in gior-
no si presentano. Stiamo semi-
nando idee per la ricostruzione 

del nostro patrimonio storico-
artistico e speriamo che germo-
glino e portino frutto in tempi 
brevi. Da questo incontro è sca-
turita l’idea di individuare una 
chiesa simbolo per ogni Diocesi 
da proporre come modello per 
la ricostruzione. Sarebbe bello - 
ha concluso il Presule - rimette-
re in piedi un monumento che 
diventi simbolo di speranza e 
di ripartenza. Per la mia Dio-
cesi sarà sicuramente la basi-
lica di S. Benedetto a Norcia». 
Il prossimo incontro si terrà a 
Camerino il 7 aprile.
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I partecipanti all’incontro

TERREMOTO - SPOLETO

INCONTRO TRA CHIESA E STATO PER I BENI CULTURALI COLPITI DAL TERREMOTO

Arcivescovi e Vescovi in prima fila

Una chiesa colpita dal terremoto

Mario Staffolani di Radio C1inBlu intervista  Antonia Pasqua Recchia
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LA MORTE DEL GIUSTO
Alle 21.15 di ogni venerdì 
di Quaresima, nella Basilica 
della Santa Casa, ha luo-
go la Via Crucis, ma ben più 
nutrito è il programma che 
la Delegazione Pontificia e la 
Prelatura di Loreto hanno pre-
parato in attesa della quaran-
tesima edizione de “La Morte 
del Giusto” (www.lamortedel-
giusto.it), la sacra rappresen-
tazione che si svolgerà il pros-
simo Venerdì Santo, 14 aprile 
2017, alle ore 20.30. 
Programma: Giovedì 23 mar-
zo, ore 21.15: Sala Parrocchiale 
di Villa Musone - Incontro con 
lo scrittore e filosofo Marco 
Guzzi sul tema “Dentro il 
dolore, verso la gioia Spunti 
di vita nuova”; Domenica 26 
marzo: Gita a Roma e incontro 
con il Card. Angelo Comastri; 
Domenica 9 aprile, ore 17.30: 
Sala Paolo VI di Vicolo degli 
Stemmi / Loreto - Incontro 
– testimonianza con il teno-
re Fabio Armiliato. A seguire 

inaugurazione della mostra 
fotografica di Daniele Papa 
dedicata a “La Morte del 
Giusto” 
La sacra rappresentazione, che 
quest’anno è alla quarantesi-
ma edizione, è promossa dal-
la parrocchia di San Flaviano 
e coinvolgerà, insieme ai 
200 figuranti, l’intera città di 
Loreto. Fedele ai testi sacri, 
“La Morte del Giusto” è tutta-
via realizzata per aiutare chi vi 
partecipa a condividere, attra-
verso la passione di Cristo, le 
sofferenze e i drammi dell’u-
manità contemporanea.
Come da tradizione, duran-
te la sacra rappresentazione 
a vestire i panni del Cireneo 
sarà l’Arcivescovo Delegato 
Pontificio, Mons. Giovanni 
Tonucci, mentre a rendere 
testimonianza della propria 
fede e del proprio convive-
re con la sofferenza ai piedi 
della Croce sarà la scrittrice 
Rita Coruzzi, presente già nel 
2013. 

LORETO

CONOSCO UN’ALTRA UMANITÀ
Gli ospiti della Mensa del 
Povero e del centro culturale 
“La strada”, la scorsa domeni-
ca 26 febbraio, hanno debutta-
to come compagnia “Modestia 
a parte” in uno spettacolo esi-
larante e avvincente, “Conosco 
un’altra umanità” (“Atto unico 
e anche un po’ strano!”) che 
ha strappato sonore risate e 
calorosi applausi al numero-
so pubblico presente presso 
il teatrino della chiesa dei Ss 
Cosma e Damiano. Le scenet-
te, infatti, genialmente idea-
te  dal regista Gabriele Toppi, 
coadiuvato dalla sua collabo-
ratrice Roberta Sturani, erano 
architettate in modo da ave-
re la comicità assicurata; la 
spontaneità e il “pathos” degli 
attori hanno fatto il resto; in 
più il gruppo dei Focolari di 
Ancona ha animato gli inter-
mezzi con fervidi canti di fede 
e speranza. Si è poi concluso 
in bellezza con tutti coloro che 
hanno lavorato a questo pro-
getto invitati sul palco a can-
tare, con il regista alla chitar-
ra, “Credo negli esseri uma-
ni” di Marco Mengoni con le 
sue espressioni incisive qua-
li “Ma che splendore che sei 
nella tua fragilità” e il refrain, 
cavallo di battaglia, “L’amore 
ha vinto vince vincerà.”Oltre 
all’effetto distensivo del diver-
timento, la rappresentazione 
suscitava anche una riflessio-
ne profonda intorno, appunto, 
a questa “umanità altra”, che 
esula dai parametri conven-
zionali della società, la qua-
le, come ribadisce spesso il 
nostro Arcivescovo, alimenta 
la cultura dello “scarto.” Ad 
essere protagonisti sul palco 
sono stati i cosiddetti invisi-
bili, coloro che in genere non 
hanno voce, mentre in que-
sta occasione hanno svelato 
la loro ricchezza nascosta. La 

sofferenza che vivono, infatti, 
attraverso la catarsi artistica, 
può trasfigurarsi in una risor-
sa ulteriore, poiché il dolore 
scava nell’essere come un fiu-
me carsico, da cui affiorano 
le perle rare di una sensibilità 
più acuta rispetto alla comu-
ne superficialità, così come 
ne emerge un’umanità raf-
finata al crogiuolo come l’o-
ro. Dietro i disagi, pertanto, 
non c’è una folla anonima di 
‘disgraziati’, ma ci sono vol-
ti, storie, passione, generosità, 
gratuità e una dignità che, pro-
prio perché calpestata, come 
il nardo profuma più intensa-
mente. È il messaggio che ci 
ha consegnato Gesù, quando 
si chinava sugli ultimi, sugli 
emarginati dal ceto sociale 
dominante, considerandoli i 
destinatari privilegiati della 
Buona Novella: “Io ti rendo 
lode, Padre, Signore del cielo 
e della terra, che hai nascosto 
queste cose ai dotti e ai sapien-
ti e le hai rivelate ai piccoli” 
(Lc 10,21) e “Beati i poveri in 
spirito, perché di essi è il regno 
dei cieli.” (Mt 5,3). Ed è quanto 
ci ha insegnato P. Guido, - in 
onore del quale è stato rea-
lizzato questo spettacolo, in 
occasione del cinquantesimo 
anniversario della sua morte -, 
il santo frate che tanto si pro-
digava per gli abbandonati e 
gli esclusi, affinché fosse loro 
garantito non solo il necessa-
rio pasto quotidiano, ma anche 
un porto sicuro di fraternità 
e calore umano. Ancora oggi 
la Mensa del Povero, da più 
di trent’anni sotto la guida di 
Sr. Pia, coadiuvata dalle altre 
Missionarie Francescane della 
Carità, quali Sr. Francesca e Sr. 
Settimia, oltre a tutti i volon-
tari, costituisce spesso l’unico 
punto di riferimento per chi 
ad Ancona è totalmente solo, 

nonché una grande famiglia, 
in cui ci si aiuta e ci si sostiene 
a vicenda, in cui si condivido-
no gioie e dolori. Così, questa 
brillante esibizione è stata una 
bella festa, culminata con un 
momento conviviale di tutta 
la compagnia amorosamente 
preparato dalle suore e dalle 
volontarie, in cui abbiamo pro-
lungato l’esaltazione dell’av-
ventura teatrale di questi mesi, 
che ha conosciuto alti e bas-
si, euforia e scoraggiamento, 
come in ogni cammino che 
si compia insieme, perdendo 
purtroppo alcuni compagni di 
strada, ma anche guadagnan-
done altri. La scena introdut-
tiva, infatti, ha voluto essere 
un omaggio agli amici che ci 
hanno lasciato, in particolare 
Antonio e Paolo: quest’ultimo 
aveva partecipato con inte-
resse ad energia a tale attività 
teatrale, venendo a mancare  
proprio qualche giorno pri-
ma della rappresentazione 
che si sarebbe dovuta svolge-
re durante le festività natali-
zie. Successivamente, dopo 
la rielaborazione del lutto, 
all’unanimità abbiamo deciso 
che sarebbe stato un peccato 
non mettere a frutto il lavoro 
di questi mesi e per questo è 
stato rimandato a questa data, 
“con Antonio e Paolo in pri-
ma fila”, come ci ha ricordato 
chi rappresentava P. Guido, 
munito di tanto di permesso 
“dall’alto” per assistere allo 
spettacolo. Abbiamo sentito 
davvero la comunione con le 
anime dei cari defunti e il cie-
lo stesso, dato il felice esito, 
e realmente possiamo conta-
re come sulla scena sul nostro 
“amico P. Guido, il quale pren-
de in custodia chi ha frequen-
tato la Mensa e lo conduce a 
Dio.”     

Flavia Buldrini

LO SPETTACOLO DEI POVERI DI P. GUIDO

SUCCESSO PER IL BRASS-ENSEMBLE ALLA CHIESA COLLEGIATA
La splendida chiesa della 
collegiata di Santo Stefano, 
ha ospitato Domenica scor-
sa un’entusiasmante perfor-
mance del Brass-Ensemble 
di Castelfidardo che ha emo-
zionato i numerosi presenti.   
Antonio Baldassari, Maurizio 

Bastari, Massimo Chiarini 
(trombe), Andrea Cappucci, 
Giuseppe Chiaraluce (eupho-
nium) e Gianmario Strappati 
alla tuba hanno proposto un 
programma ricco di colori nel 
quale le trombe e gli euphoni 
con i loro soli hanno risuo-
nato accanto ai brani solistici 

della tuba.                                                                                                                            
Le  musiche  di  Mozart , 
B r a h m s ,  Tc h a i k o v s k y, 
Gregson ecc. hanno risuona-
to nelle splendide volte della 
chiesa collegiata S. Stefano, 
o ff rendo a i  par tec ipan-
ti momenti particolarmente 
intensi e ricchi di spiritualità.

“Con questo libricino, voglio 
portare il lettore a scoprire la 
croce di Gesù nell’aspetto dello 
scarto anche se noi tutti cono-
scevamo Gesù nell’aspetto dello 
scarto”. Così scrive Giordano 
Tantucci in “Gesù scartato” 
dell’editrice Tau, che dedica a 
Papa Francesco “venuto dal-
la fine del mondo a parlarci 
di fratelli “scartati”. Il libric-
cino come lo definisce l’auto-
re, può rappresentare un uti-
le strumento per affrontare la 
Quaresima.

RICOMINCIARE DA NOI
La notizia è tra il comico e 
il tragico e per renderla credi-
bile pubblichiamo la fotogra-
fia. Al CUP di Castelfidardo, 
da diversi giorni non funzio-
na il terminale elettronico che 
produce i numeri per la pre-
notazione agli sportelli. Ad 
onor del vero, ha funzionato a 
periodi alterni.
In assenza del meccanismo 
elettronico la situazione, in 
alcuni giorni, era veramente 
insostenibile per il rispetto 
dell’ordine di arrivo. La fila 
diventava il propellente di ani-
mate discussioni fino alla rissa.
Il personale addetto, per agevo-
lare le operazioni e soprattut-

to per evitare le frequenti liti, 
ha utilizzato materiale plastico 
recuperato, di diverso colore, 
realizzando i numeri di preno-
tazione. Un plauso ai dipenden-
ti che operano nella struttura e 
un biasimo ai dirigenti che non 
prestano la dovuta attenzione al 
mantenimento delle tecnologie. 
Non abbiamo la parola giusta 
per i politici che hanno ridotto 
questa zona, dal punto di vista 
dei servizi sanitari, in condizio-
ni a dir poco pietose.
E pensare che a San Sabino 
venne posta la prima pietra 
per la costruzione del nuovo 
ospedale dal Ministro della 
Sanità Rosy Bindi: eravamo 
nel secolo scorso! 
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Il Progetto Distretto Culturale 
Evoluto I Cammini Lauretani è 
ormai riconosciuto quale una 
tra le più rilevanti iniziative 
sul turismo religioso nel qua-
dro della programmazione del-
la Regione Marche: è quanto è 
emerso al Convegno di apertura 
della mostra Il Rosario Mariano 
Lauretano che si è svolto pres-
so il Teatro Comunale di Loreto 
lo scorso 8 marzo, in omaggio 
alla Patrona degli Aviatori - la 
Madonna di Loreto - e in feli-
ce connubio con la Giornata 
Internazionale della Donna.
Il Progetto si è ispirato al valore 
della spiritualità lauretana come 
leva per lo sviluppo del terri-
torio ed ha concluso in questa 
data i suoi tre anni di lavoro con 
una iniziativa dedicata al con-
tributo innovativo che i giova-
ni possono offrire allo sviluppo 
dell’impresa marchigiana, con 
particolare riferimento all’arti-
gianato di culto religioso.
La giornata del Convegno ha 
visto in apertura i saluti dell’ar-
civescovo Giovanni Tonucci 
e del sindaco di Loreto Paolo 
Niccoletti e si è sviluppata su 
più livelli, prima di tutto con una 

analisi del contesto complessivo.
Lo staff direttivo del progetto ha 
esordito presentando i risulta-
ti di tre anni di lavoro e sottoli-
neando l’importante rete delle 
sinergie attivate nel quadro del 
Progetto tra enti locali, associa-
zioni di imprenditori e di cate-
gorie produttive, camere di com-
mercio, associazioni di pellegrini 
e MiBACT (Ministero dei Beni e 
delle Attività Culturali), anche 
alla luce di importanti finan-
ziamenti già decisi dallo stesso 
Ministero. A questo proposito 
sono giunte dai Relatori rassi-
curazioni di grande rilevanza in 
merito alle attività future che si 
continuerà a mettere in campo 
da parte della Regione Marche 
e dei Comuni interessati dal 
Progetto per il completamento 
della rivisitazione dell’antico 
percorso da Roma a Loreto “La 
Via Lauretana”, valorizzato dal 
MiBACT quale uno dei gran-
di cammini europei della fede. 
Questo itinerario infatti sta cam-
biando volto, reso sempre più 
sicuro e accogliente per i pelle-
grini che, con fede, intraprendo-
no il loro viaggio scegliendo di 
percorrere questa antica via.
In un passaggio successivo del 

Convegno ci si è invece concen-
trati sul focus della giornata, con 
la premiazione dei migliori lavo-
ri presentati dai giovani progetti-
sti e dalle imprese artigiane che 
hanno raccolto la delicata sfida 

per l’innovazione dell’oggetto 
di culto e la sperimentazione di 
un approccio nuovo sul tema del 
rosario lauretano. Alla fine della 
mattinata, dopo aver ascoltato 
la lectio magistralis di Vittorio 

Sgarbi “L’iconografia del rosario 
nell’arte”, è stato possibile visi-
tare la mostra “Il Rosario maria-
no lauretano - tra saper fare ed 
innovazione”, favorita dai pan-
nelli esplicativi e iconografici e 
da materiali informativi.
Alla Mostra sono esposti i pro-
totipi dei nuovi rosari lauretani, 
progettati ad hoc dai giovani e 
dalle imprese, ma non solo: è data 
la possibilità unica di ammirare 
anche gli antichi rosari, gentil-
mente resi disponibili dall’archi-
vio della delegazione Pontificia 
della Santa Casa di Loreto.
A completamento dell’esposi-
zione è possibile infine toccare 
con mano le macchine artigiana-
li e moderne (stampanti 3D) per 
la produzione dei rosari, ammi-
rare una ricostruzione vivente 
del lavoro delle “coronare”, assi-
stere in una sala di proiezione al 
video sui “Cammini Lauretani”.
La Mostra “Il Rosario Mariano 
Lauretano” è allestita anche in 
questi giorni nei locali attigui 
al Teatro Comunale di Loreto 
presso il Bastione Sangallo, dove 
sarà fruibile dal giorno dell’a-
pertura, 8 marzo 2017, fino a 
lunedì 1 maggio. 2017: non 
lasciamocela scappare!

LA VIA LAURETANA E IL ROSARIO MARIANO
CONVEGNO A LORETO

di Maria Pia Fizzano

Rosario del VII Centenario Lauretano 1994 - 10 dicembre - 1995

A DILVA
SOLIDARIETÀ È AFFETTO

Si, proprio a lei, alla donna sempli-
ce, all’esempio di amore per gli altri 
fatto di parole, di gesti, di azioni e 
di preghiera verrà con questa dedica 
intitolato uno spazio semicircolare 
all’interno del quartiere residenziale 
Case UNRRA a Torrette, lungo la Via 
Chienti avanti ai nn.civici 10-16.
Solo poche righe per ricordarvi (per-
ché abbiamo già scritto di lei) Dilva, 
una presenza importante per la comu-
nità di Torrette perché, nonostante la 
sofferenza fisica a causa di una grave 
malattia e una vita difficile, ne è par-
tecipe con determinazione, con spirito 
innovatore, propositivo e anticipatore. 
L’attualità del suo messaggio è vivere 
la sofferenza come uno strumento, 
come testimonianza attiva, è rendersi 
utile, solidale, accogliente, è guarda-
re con amore al mondo circostante e 
stabilire con esso un flusso circolare 
nel dare e ricevere sollievo. A lei è 
stata dedicata nel 1988 la Casa di 
Accoglienza (ONLUS) per i fami-
liari dei ricoverati nel vicino ospe-
dale, e per i malati stessi, in località 
Colle Ameno e alla sua straordinaria 
esperienza di vita si ispira l’operato 
dei circa 110 volontari impegnati ad 
accogliere ogni anno, non solo mate-
rialmente, circa 700 ospiti per lo più 

italiani ma anche stranieri con moda-
lità e forme centrate sulla persona. 
In questi giorni ricorre il 29°anni-
versario della inaugurazione della 
Casa di Accoglienza e sono in corso 
di preparazione molte iniziative per il 
30° anniversario (2018) coincidente 
peraltro con il centenario della nasci-
ta di Dilva. L’intitolazione del Largo 
Dilva Baroni previsto per il giorno 19 
marzo alle ore 11,45 è il primo evento 
e non poteva esserci migliore occasio-
ne per rinsaldare il legame già forte 
tra la comunità locale e Dilva: saran-
no presenti le autorità locali civili e 
religiose. Una piccola zona verde non 
distante dalla sua casa, adiacente ai 
luoghi che testimoniano il suo aposto-
lato, già luogo di preghiera nel mese 
di maggio per la presenza di un’edi-
cola con l’immagine della Madonna 
della Rinascita e ora anche luogo di 
incontro, di commemorazioni e di 
unione comunitaria. L’intitolazione 
sarà preceduta dalla S. Messa alle ore 
10,30, parrocchia Maria ss.ma Madre 
di Dio e seguita dal pranzo alle ore 
13,00 nel salone parrocchiale.
p. s. Chi volesse sostenere la ONLUS, 
che si governa con la sola opera dei 
volontari, può contattare la Casa al 
telefono 071889580.                                                                                                        

L. D. G.

OLIVUCCIO DI CICCARELLO AD ANCONA
MUSEO DIOCESANO DI ANCONA

A l  M u s e o  D i o c e s a n o 
“Mons. Cesare Recanatini” di 
Ancona prende il via la mostra 
“Olivuccio di Ciccarello, dai 
Musei Vaticani ad Ancona”, 
dedicata all’artista originario 
di Camerino e attivo tra fine 
‘300 e inizio ‘400 nella regione 
e ad Ancona a cura della prof.
ssa Nadia Falaschini e del prof. 
Diego Masala. La vicenda del pit-
tore è stata per diversi anni al 
centro di un giallo: tutte le sue 
opere, infatti, erano attribuite ad 
un inesistente artista, il fantoma-
tico Carlo da Camerino. Ecco che 
Olivuccio, il pittore senza opere, 
viene riscoperto in tempi recenti 
(2002) e la sua storia riscritta.
La mostra del Museo Diocesano, 
inaugurata sabato 4 marzo, con 
un lusinghiera partecipazione di 
pubblico, resterà aperta fino al 4 
giugno 2017, ed offre l’occasione 
di conoscere il percorso artisti-
co di Olivuccio di Ciccarello (? 
1360/5 – Ancona 1439), pittore 
di altissimo livello che ricevette 
commissioni persino dal duca di 
Milano per la Basilica della Santa 
Casa di Loreto.
L’evento è anche un’occasione 
per ripercorrere, grazie ad una 
sezione multimediale, alcuni luo-
ghi del centro storico di Ancona 
devastati e, in parte, cancellati 
dall’ultimo conflitto bellico. Al 
centro del percorso espositivo 
sono infatti le opere di Olivuccio 
provenienti dall’antica chiesa di 
Santa Maria della Misericordia 
(1348), sita in zona porto (attuale 
piazza Dante Alighieri) e distrut-
ta durante i bombardamenti. 
Eccezionale quindi il prestito dei 
Musei Vaticani che vede il ricon-

giungimento dei dipinti di questa 
chiesa: le due tavole lignee figu-
ranti Opere della Misericordia di 
Olivuccio si riuniranno agli altri 
dipinti dello stesso autore già 
presenti nel Museo Diocesano. 
Con il biglietto della mostra, 
sarà inoltre possibile l’ingresso 
gratuito alla Pinacoteca civica 
“Francesco Podesti” di Ancona 
dove si potranno ammirare altre 
opere di Olivuccio. 
La mostra corona e conclude 
una ricca serie di iniziative rea-
lizzate in occasione del Giubileo 

Straordinario della Misericordia 
voluto da Papa Francesco e 
affronta il tema attraverso un 
percorso di riflessione sulla par-
ticolare devozione alla Madonna 
della Misericordia della comunità 
cristiana di Ancona. Non solo: le 
tavole di Olivuccio di Ciccarello, 
prestate dai Musei Vaticani, sono 
le opere più amate dal papa per-
ché qua, per dirlo con le paro-
le del Santo Padre, «gli ‘scarta-
ti’ della società si sono affermati 
come attori principali della rap-
presentazione». In linea con lo 
stile di Francesco, Olivuccio offre 
sicuramente un punto di vista 

radicalmente evangelico, che pro-
babilmente i suoi contemporanei 
non avrebbero condiviso, con-
centrati com’erano sul ruolo non 
dei bisognosi, ma dei benefattori, 
cioè di se stessi.
La mostra vede il patrocinio del-
la Regione Marche e di AMEI 
(Associazione Musei Ecclesiastici 
I tal iani) ,  i l  contr ibuto del 
Comune di Ancona e rientra nel-
la rete Musei di Ancona, promos-
sa dall’Assessore Paolo Marasca. 
Main sponsor dell’evento e 

supporto organizzativo Artifex 
International, sponsor tecnico 
Nova Idea Luce che ha offerto 
una nuova illuminazione perma-
nente per la sala delle tavole del 
Museo Diocesano e alle opere del 
Vaticano.
Durante la mostra è sempre atti-
vo il servizio di visita guidata; 
gli orari sono sabato e domenica, 
10.00-12.30 e 16.00-19.00; scuo-
le e gruppi possono concorda-
re un ingresso personalizzato, 
previa prenotazione al numero 
320.8773610. Info: http://www.
museodiocesanoancona.it/ - 
320.8773610

Don Luca interviene all’inaugurazione
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LA COOPERAZIONE A SERVIZIO DEL BENE COMUNE
Lo scorso 28 febbraio presso 
la federazione regionale delle 
Banche di Credito Cooperativo 
all’interno dei moduli for-
mativi per gli insegnanti che 
partecipano al “Progetto mar-
chigiano di educazione coope-
rativa”, promosso dalla stes-
se BCC, si è svolto l’incontro 
“Le forme della cooperazione, 
aspetti etici, economici, orga-
nizzativi”. Ad introdurre il 
pomeriggio la dott.ssa Bianca 
Maria Venturi, responsabile 
del progetto, che ha sottoli-
neato come nella natura umana 
ci sia una tensione relazionale di 
carattere cooperativo e solidale e 
che quindi unirsi insieme aiuta 
a vivere meglio anche noi stes-
si. L’incontro è stato arricchito 
dalla presenza dalla prof.ssa 
Vera Negri Zamagni, docen-
te di storia economica pres-
so l’Università di Bologna ed 
insieme al marito (Stefano 

Zamagni) studiosi e promo-
tori della cosiddetta econo-
mia civile. La docente nel suo 
intervento “Cooperazione 
e mercato” ha messo in luce 
come l’impresa cooperativa 
sia oggi quella con più ester-
nalità positive, capace infatti 
di superare le disuguaglianze, 
di essere promotrice di forti 
coesioni sociali e di creare una 
maggiore qualità della vita. Il 
punto focalizzante, infatti del-
la cooperazione non è la ricer-
ca di un profitto capitalistico 
egoistico, ma il bene comune 
al cui interno è presente anche 
il mio bene personale che però 
vive in una relazione altrui-
stica con quello degli altri. 
Inoltre ha sottolineato come il 
sistema cooperativo sia fonda-
mento di un lavoro creativo e 
quindi produttivo, in perfet-
ta linea con le parole di Papa 
Francesco sulle 4 dimensioni 
del lavoro: creativo, libero, 

partecipativo e solidale. Il con-
vegno è poi continuato con 
l’intervento di Paolo Coppari 
dell’Istituto storico Macerata, 
che ha portato l’esperienza di 
sinergia cooperativa che si sta 
attuando nel maceratese per 
dare una risposta concreta alla 
popolazione colpita dal terre-
moto e di Gabriele Darpetti di 
Confcooperative Marche che 
ha presentato la situazione 
delle cooperative marchigiane. 
Il suo contributo ha messo in 
evidenza una buona pratica 
della nostro territorio dioce-
sano, la cooperativa Mobility 
di Camerano che sta rivitaliz-
zando l’azienda Gatto Cucine. 
Infine sono intervenuti a testi-
monianza della realizzazione 
del progetto “Crescere nella 
cooperazione” un docente 
dell’Istituto Podesti di Ancona 
e il presidente della cooperati-
va la Ragnatela di Fano.                                                                                                                         

A. B.

SPAZIO BLU: BCC MARCHE LE FORME DELLA COOPERAZIONE

ASSEMBLEA ANNUALE
Lo scorso 4 marzo si è svolta, 
presso il Comando Provincia-
le della Guardia di Finanza di 
Ancona, l’assemblea genera-
le dei soci dell’Associazione 
Nazionale Finanzieri d’Italia 
Dorica.
Nel corso della riunione si è 
proceduto all’approvazione 
del bilancio consuntivo rela-
tivo al 2016 nonché predispo-
sto un nutrito programma per 
l’anno in corso dal punto di 
vista sociale, culturale e solida-
le a favore delle categorie più 
deboli, come già fatto lo scorso 
anno.
Il presidente col. Lorenzo Tiz-
zani, ha ringraziato tutti gli 
iscritti per la collaborazione 
prestata, dati i successi che 
l’associazione ha raggiunto 
negli anni della sua presiden-
za; prima fra tutte l’attività di 
volontariato ed assistenza nei 
confronti dei cittadini, collabo-

rando con le diverse Istituzio-
ni presenti nel territorio della 
provincia di Ancona.
A maggio prossimo ci saranno 
le elezioni sia a livello centrale, 
sia a livello periferico, per cui 
i soci sono stati invitati ad at-
tivarsi per la costituzione del 
nuovo direttivo della sezione 
di Ancona come prevede lo 
Statuto.
Nella foto alcuni partecipanti 

all’assemblea: tra i quali: il Col. 
Lorenzo Tizzani, il Gen. B. Pie-
tro Paolo Papale, il Gen. B. Lo-
ris Da Poian, le signore Paesani 
e Vitali, Giovanni De Santis, 
Luigi Cigliola, Michele Angri-
sani, Adriano Luciani, Dome-
nico Cinelli, Bonifacio De Leo, 
Giuseppe Bernini e Mariano 
Vigliante, questi ultimi facenti 
parte dello Staff dirigenziale 
uscente.                                               

A.N.F.I. -  SEZIONE “DORICA”  ANCONA

LE NEWS DELLA CITTÀ SU WHATSAPP FALCONARA
Le news della città direttamente 
sul proprio smartphone. Da oggi 
è possibile iscriversi al servizio 
WhatsApp del Comune di Falcona-
ra per ricevere notizie su scadenze, 
modifiche alla viabilità, emergenze, 
allerta meteo, farmacie di turno, 
iniziative ed eventi. Un servizio 
gratuito e veloce per essere collegati 
con la città.
Il nuovo progetto è stato presenta-
to questa mattina nel corso di una 
conferenza stampa convocata al 
Centro Pergoli e nella quale sono 
intervenuti il vicesindaco Stefania 
Signorini e Federico Cerioni, uno 
degli ideatori del progetto “Falcona-
ra on line”.
“L’idea è nata dalla volontà 
dell’Amministrazione comuna-
le di essere vicina alla cittadinan-
za - spiega il vicesindaco Stefania 

Signorini - e per rispondere all’esi-
genza di informazione dei falcona-
resi sfruttando tutti i mezzi tecno-
logici a disposizione”.
Il servizio WhatsApp del Comune 
di Falconara Marittima si rivolge a 
tutti i cittadini (residenti e non) che 
desiderano ricevere informazioni 
di pubblica utilità riguardanti il 
territorio comunale. La procedura 
di attivazione è la seguente: Instal-

lare nel proprio smartphone l’app 
WhatsApp. Salvare in rubrica il 
numero di telefono 3389958975. 
Inviare un SMS (messaggio tradi-
zionale) al numero 3389958975 con 
scritto “ATTIVA”.
Il regolamento completo per l’utiliz-
zo è consultabile al link
http://www.comune.falconara-
marittima.an.it/archivio10_notizie-
e-comunicati_0_551.html

QUARESIMALI GUIDATI
DAL NOSTRO VESCOVO EDOARDO
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Reduci dall’esperienza nell’ac-
clamato “Se Dio vuole” di Edo-
ardo Falcone di un anno fa (e 
prima ancora dall’esperienza 
altrettanto fortunata nel corale 
“Tutta colpa di Freud” di Pao-
lo Genovese) Alessandro Gas-
sman e Marco Giallini tornano a 
dividersi il set, stavolta sotto la regia 
di un Massimiliano Bruno alla sua 
quinta fatica dietro la macchina da presa. Il 
primo, in “Beata ignoranza”, è Filippo, un 
progressista perennemente collegato al web. 
Bello e spensierato, è un professore di liceo 
e un seduttore seriale sui social network. 
E’ in grado di sedurre anche i suoi studenti 
grazie ad un’app, creata dal lui, che rende 
immediata la soluzione di ogni possibile 
calcolo. Il secondo, invece, Ernesto, anche 
lui professore nello stesso liceo di Filippo, 
ha un Nokia del ’95, non possiede un com-
puter ed è orripilato davanti al dilagare dei 
social media. Filippo ed Ernesto si conosco-
no da una vita, ma non si rivedevano da 25 
anni; a dividerli è stato l’amore per la stessa 
donna, Marianna (Carolina Crescentini), e 
la nascita di una figlia, Nina (Teresa Roma-
gnoli). Naturalmente i loro punti di vista 
opposti li portano ad una nuova guerra. 
Guerra dalla quale prenderà spunto Nina 
per sottoporli ad un semplice esperimento: 
Filippo dovrà provare ad uscire dalla rete ed 
Ernesto ad entrarci dentro. E’ possibile che 
per parlare della “beata ignoranza” in cui 
la comunicazione nella nostra epoca social 
e virtuale è sprofondata secondo gli autori, 

ci fosse bisogno di questa 
commedia fuori fuo-
co, poco incisiva e 

in più passaggi 
svogliata, dove 
la sceneggiatura 

apre troppe por-
ticine e viottoli, che 
ha per di più nel 

“film nel film” un esca-
motage poco felice? Probabilmente il 

film piacerà, perché Giallini e Gassmann 
sono una coppia ormai collaudata e perché 
l’alienazione da Facebook è un problema 
che riguarda tutti. Ma per reggere il con-
fronto con la commedia italiana storica e la 
sua forza di incidere c’era bisogno di una 
sceneggiatura vera, non così piena di cli-
ché, imballata di temi sociologici e forzata a 
combinare serio, faceto e lacrimuccia senti-
mentale. Per di più l’ossessione del web, dei 
social network, che imprigiona personalità 
ed individualità è stata già abbastanza rac-
contata dalla recente commedia italiana: si 
va dal Brizzi di “Poveri ma ricchi” (nel per-
sonaggio della figlia di De Sica) all’Edoardo 
Leo di “Che vuoi che sia” fino al film che ha 
inaugurato il “filone”, “Perfetti sconosciuti” 
di Paolo Genovese. Film quest’ultimo di ben 
altro spessore, che si sganciava per fortuna 
dal limite più evidente di “Beata ignoranza” 
e della nostra neo-commedia: l’incapacità (o 
la non volontà) di raccontare storie, cui si 
preferisce l’intento di concentrarsi sui perso-
naggi/divi. 

Marco Marinelli
marco.marinelli397@virgilio.it

VIENI AL CINEMA INSIEME A ME
rubrica di critica cinematografica  

 

“BEATA IGNORANZA”  
(ITALIA - 2017)
regia di Massimiliano Bruno, con Marco Giallini, 
Alessandro Gassmann, Valeria Bilello, Carolina 
Crescentini, Teresa Romagnoli, Giuseppe Ragone

di Don Giovanni Varagona

Dalla Parrocchia Beata Vergine Maria del 
Rosario, racconti dell’esperienza di cate-
chesi per l’Iniziazione Cristiana che punta 
a coinvolgere l’intera persona: aspetto 
emotivo, affettivo, corporeo, cognitivo.

NORMALE
Questa volta non voglio raccontare.
O meglio, non ho racconti dal catechismo. Ne 
avrei diverse, invece, di storie inanellate nel-
le prime settimane dell’anno, con una unica, 
impressionante, costante. Aurora, una vita 
di maltrattamenti, tradimenti, sogni infranti: 
piangeva fuggendo dall’ultima relazione che 
l’aveva consumata, delusa, privata di sogni. 
E poi a seguire Rachele, che sperimentava i 
primi respiri dopo essere riuscita a fatica a 
liberarsi di un compagno alcoolista ed ingom-
brante. E ancora Rossella, che invece il com-
pagno alcoolista lo prende e lo manda via, ad 
un ritmo sempre più vorticoso. E pericoloso. 
Fino a Fabrizia, che fuggiva dal suo compa-
gno scappando, racconta, da pugni e calci che 
avevano l’intenzione di farla abortire così al 
terzo mese. Perché? Mi chiedo. Con la certezza 
che nella sofferenza di ciascuno, sia vittima 
che aggressore, si può entrare a curiosare solo 
in punta di piedi, sicuri di poter vedere solo 
l’anticamera del baratro profondo, credo che 
una costante della violenza sia l’incapacità di 
ascoltarsi. Non puoi far del male a qualcuno 

senza sentire quel male nelle tue viscere se non 
ti hanno anestetizzato da piccolo. Se da piccolo 
non ti hanno costretto a difenderti disattivan-
do il sensore del dolore, del sentimento, dell’a-
scolto delle tue emozioni, di tutto ciò che il tuo 
corpo racconta di te quando accade qualcosa. 
O se, più semplicemente, non ti hanno abi-
tuato a quella pratica così fondamentale che è 
l’ascolto di te e di chi ti sta vicino.
Questa è una delle motivazioni più grandi che 
ci guida nel lavoro che facciamo con i bam-
bini e i ragazzi con il catechismo ‘emotivo’: 
permettere di ascoltare le proprie emozioni, il 
proprio cuore. Sentire cosa succede dentro di 
noi quando incontriamo, abbracciamo, quan-
do ci chiudiamo in noi stessi, quando ci fanno 
del male, quando ci vogliono bene, quando 
siamo arrabbiati, delusi, contenti. Insomma, 
quando viviamo tutta la gamma dei colori 
che invece riassumiamo ed appiattiamo con 
la banale risposta che diamo agli altri e troppo 
spesso anche a noi stessi quando ci chiedono 
come stiamo: “Normale”.
Chi sa che la normalità invece è vivere, non 
sopravvivere, chi sa ascoltarsi ed ascoltare, 
non può sfuggire impunemente alla violenza. 
Né a quella che fa, né a quella che riceve, né a 
quella di cui è testimone

Un catechismo
a colori

5 - IDIOMI DIGITALI
di Eleonora Cesaroni

Nel mondo del web e del social ci si 
ritrova spesso di fronte ad alcune parole, 
spesso in lingua inglese, che descrivono 
determinate azioni che i vari utenti della 
rete compiono in questo mondo ignoto per 
molti.
1) Follower: sono utenti che per interessi di 
vario genere seguono la pagina di un altro 
utente. Dall’inglese to follow, che significa 
seguire, il follower è colui che segue. Sia 
Twitter sia Instagram si basano su questo 
processo, si decide quale pagina\ persona 
seguire e si diventa follower. Su Facebook 
è molto più acceso il concetto di “amico” 
e si dà un’importanza maggiore al numero 
di contatti che si ha. 
2) Internet Haters: sono quelli che odiano 
sul web, chi utilizza la rete come “fosse 
un gigantesco lavatoio dove dare sfogo 
alle pulsioni più negative, che altrove ver-
rebbero censurate: l’interlocutore non è 
presente, non è un individuo in carne e 
ossa, e quindi non ci si cura dei suoi senti-
menti”. Sono contro gli immigrati, gli ebrei 
le donne e i “froci”, ed esprimono la loro 
idea con un odio sprezzante e linguaggio 
violento. 
3) Blastare: è un termine che sta prendendo 
sempre più campo, non ha una traduzio-
ne ben definita, ma significa prendere in 
giro, deridere, umiliare senza pietà, sembra 
derivi dall’inglese To blast, colpire, e in 
parte è quello che si fa in rete, si colpi-

sce senza pietà. Un’eccellenza nel blastare 
haters e Webeti è sicuramente rappresen-
tata dal giornalista Enrico Mentana pronto 
a stroncar le gambe alle cavolate che sono 
pubblicate. 
4) Webete: deriva dalla crasi di due parole: 
web ed ebete. Coniata dal Giornalista Men-
tana rappresenta il disgusto verso quella 
categoria di persone che utilizza i social 
“per versare bile contro gli altri, special-
mente se si tratta di profughi e migranti, 
cercando di amplificare il proprio messag-
gio di odio su una piattaforma tanto dif-
fusa”.  La parola è stata usata per la prima 
volta dopo il terremoto di Amatrice quan-
do si è fatta polemica contro gli immigrati. 
5) Hashtag: in italiano è cancelletto (#), 
indica la possibilità di creare collegamenti 
ipertestuali a tutti i messaggi che hanno 
lo stesso hashtag. Si utilizza molto negli 
eventi, in occasioni di campagne elettorali, 
fiction o programmi televisivi. Per l’evento 
di San Remo è stato acquistato l’hashtag 
di San Remo dalla Tim, inserendo #SanRe-
mo2017 in automatico appariva il simbolo 
della Tim alla fine, a dimostrazione dello 
strapotere che sta assumendo il WEB.
Per concludere: se all’interno dei miei Fol-
lower o amici, io ho un hater che istiga 
odio e condanna a prescindere, l’unica cosa 
che andrebbe fatta è blastarlo perché si 
tratta di un WEBETE e in conclusione di 
tutto un bel #pernondimenticare andrebbe 
inserito…

L’ABC digit@le

di Marco Marinelli

Nel corso del 2016 nel mondo sono 
stati uccisi 28 operatori pastorali e tra 
essi 9 religiose:
In Yemen il 4 marzo uomini armati han-
no assaltato la casa di accoglienza per 
anziani, non vedenti, disabili e bambi-
ni abbandonati delle Suore Missiona-
rie della Carità; hanno separato le suore 
dagli ospiti, le hanno ammanettate e Suor 
Anselm, Suor Marguerite, Suor Reginette 
e Suor Judith sono cadute sotto i loro col-
pi, miracolosamente si è salvata la Supe-
riora Suor Sally. Missionarie determinate 
e intraprendenti come la fondatrice, acco-
glievano chiunque avesse bisogno di un 
posto dove stare e nonostante un prece-
dente grave episodio e la situazione poli-
tica, e consapevoli dei rischi, le suore non 
hanno mai voluto lasciare il paese, dove 
ormai i cattolici sono quasi inesistenti, 
per servire chiunque, senza distinzione 
alcuna e senza nulla in cambio se non la 
benevolenza del popolo. 
In Sudan il 16 maggio è morta, per le 
conseguenze di un agguato stradale, 
Suor Veronica Missionaria dello Spirito 
Santo. Quella notte, sfidando i pericoli, 
aveva accompagnato in ambulanza una 
donna ricoverata nel centro sanitario da 
lei diretto in una struttura più attrezza-
ta per un parto difficile; al ritorno, era 
sola, è stata raggiunta dai colpi esplosi da 
alcuni uomini armati.
In America Suor Margaret delle Suore 
della Carità di Nazareth e Suor Paula 
delle Sorelle di San Francesco, infermiere 
presso un centro sanitario del Mississippi 
che assiste gratuitamente le famiglie che 
non possono permettersi le cure medi-

che, sono state pugnalate a morte nella 
loro casa. Quel 25 agosto non si presenta-
no al lavoro, la polizia fa la terribile sco-
perta, forse una rapina come per Suor Isa 
Solá Matas uccisa il 2 settembre ad Haiti 
dove aiutava i terremotati a ricostruire la 
loro vita. Di loro è stato detto che erano 
le persone più buone e gentili che si pos-
sano immaginare.
In Congo Suor Clara Francescana di 
Cristo Re, già insegnante di psicologia, 
pedagogia e catechesi alle ragazze che 
non hanno accesso all’istruzione statale, 
il 29 novembre era nel suo ufficio di Pre-
sidenza quando un uomo, superando la 
sorveglianza dicendo di voler iscrivere a 
quella scuola la sua figlia, è entrato e si è 
scagliato contro di lei colpendola con un 
coltello al collo.
Gesti immotivati e violenti, guidati dal 
disprezzo, da fanatismi e pregiudizi ver-
so persone indifese, scomode, che hanno 
lasciato tutto per donarsi totalmente e ad 
ogni costo ai più poveri e abbandonati 
divenendo speranza di tanta umanità, 
nei luoghi più difficili del mondo pra-
ticando generosità e altruismo fino al 
sacrificio estremo.
A queste donne speciali spesso dimen-
ticate, al valore eroico della loro testi-
monianza vadano il nostro ricordo e le 
nostre riflessioni in questo mese ricco di 
eventi “al femminile” affinchè su di loro 
non scendano silenzio e indifferenza.

LE “MARTIRI’
DI OGGI
di Luisa Di Gasbarro

donne in cammino
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INCONTRO IN REGIONE CON I SINDACI DEI COMUNI TERREMOTATI
C’è una disponibilità di 5200 posti 
letto nelle strutture recettive garantita 
fino al 31 dicembre 2017, vale a dire un 
numero  di posti superiore di 336 unità 
rispetto ai 4864 cittadini ad oggi ospitati 
negli hotel e nei campeggi della regione.  
È partito da questo dato certo l’ incontro 
con i sindaci e  gli assessori -  22 giun-
ti   dai comuni terremotati - convocati 
dall’assessore regionale al Turismo-Cul-
tura, Moreno Pieroni, in collaborazione 
con l’ANCI Marche rappresentata dal 
presidente Maurizio Mangialardi, per 
comunicare le azioni svolte fino ad ora 
dalla Regione, ascoltare le esigenze e le 
proposte dai territori, condividere un 
percorso comune sulle priorità da con-
siderare negli eventuali spostamenti a 
causa della scadenza delle convenzioni 
con le imprese turistiche che non hanno 
rinnovato i contratti.   
“Con la riserva di posti in più – ha spie-
gato Pieroni - abbiamo anche margini 
di sicurezza per una flessibilità che si 
potrebbe presentare nel corso dell’an-
no tra entrate in strutture a causa del-
le nuove  ordinanze di sgombero delle 
abitazioni e uscite dei nuclei familiari 
per sistemazioni alternative o agibili-
tà delle abitazioni o per l’assegnazione 
delle casette di legno.   L’obiettivo della 
copertura totale per assicurare tranquil-
lità ai cittadini già provati dal sisma non 
era scontato, ma imprescindibile  è stato 
il frutto di un lavoro certosino fatto di 
contatti diretti con gli imprenditori tu-
ristici e le associazione di categoria che 
hanno contribuito con grande impegno, 
di molte riunioni operative tra i vari 
soggetti, di elaborazione e incrocio dei 
dati.”

Mangialardi, ringraziando la Regione e 
l’assessore per il lavoro svolto, ha riba-
dito che “la priorità assoluta è agevolare 
in ogni modo i cittadini colpiti. Siamo 
tutti fortemente impegnati a conciliare 
le esigenze di tutti.”  

Pieroni ha spiegato ai sindaci che avran-
no tutte le informazioni raccolte dagli 
uffici della Regione in merito alle di-
sponibilità degli alberghi, in modo da 
poter concordare insieme il percorso. 
Molto concrete le richieste dei sinda-
ci di una maggiore accessibilità al si-
stema informativo cohesion per avere 
dati aggiornati in tempo reale e  avere 
la distribuzione esatta delle strutture 
di accoglienza disponibili, di includere 
nelle disponibilità all’alloggio strutture 

SISMA: DISPONIBILITÀ DELLE STRUTTURE RECETTIVE

anche piccole come gli agriturismi vici-
ni alle località colpite perché molte per-
sone vogliono tornare in prossimità dei 
comuni di residenza ed hanno, infine, 
assicurato la fattibilità di consultazioni 
con i concittadini ospiti nelle strutture 

per fornire alla Regione un quadro pre-
ciso delle esigenze delle singole comu-
nità.        
“Un incontro utilissimo e molto costrut-
tivo – ha concluso Pieroni – che ci è ser-
vito per fare il punto  e per intercettare 
maggiormente le esigenze specifiche, 
un’impronta operativa necessaria per 
tracciare un percorso comune per co-
struire criteri oggettivi per le priorità 
di carattere socio-sanitario e calibrare 
insieme e gradualmente i possibili spo-
stamenti”.      
Accolta favorevolmente dal presidente 
Mangialardi e dai sindaci la proposta 
di Pieroni di un tavolo ristretto con una 
delegazione di sindaci rappresentativi 
dei comprensori per riportare alla Re-
gione gli esiti delle valutazioni sulla 
base delle esigenze  raccolte e di esame 
dei casi eccezionali e particolarmente 
delicati.   Nel corso dello stesso incontro 
è stato deciso il gruppo ristretto di la-
voro indicando i rappresentanti sindaci 
dei comuni di Camerino e Pievetorina 
per la provincia di Macerata, Monsam-
pietro Morico per quella di Fermo e il 
rappresentante dell’Unione dei Comuni 
Montani per Ascoli Piceno.              (ad’e) 
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LE SPOGLIE DI BERNADETTE SOUBIROUS IN ANCONA
L’undici febbraio 1858 uscita per trovare e 
portare legna per riscaldare la sua piccola e po-
vera casa, dove viveva con i genitori e la sorella 
Toniette, Bernadette Soubirous vi ritornerà con la 
propria vita cambiata radicalmente nel suo cuore 
fino alla sua morte avvenuta il 16 aprile 1879.
Attraverso l’Immacolata, “la Signora vestita 
di bianco” che tutto il mondo conoscerà come 
Nostra Signora di Lourdes, Dio si rivelerà con 
immensa tenerezza.
Saranno diciotto le apparizioni presso la grot-
ta di Massabielle e porteranno quel messaggio 
che essenzialmente è in quel continuo sorriso 
di Dio, perché, come sempre, è Dio che ama per 
primo e vuole che “il rapporto con l’uomo sia un 
cuore a cuore con Lui”. 
La “Signora” della grotta ne è testimone e segno 
tangibile in quel piccolo paese sperduto e scono-
sciuto dei Pirenei che, di lì a poco, diventerà per 
sempre centro del mondo cristiano.      
Iniziata nella diocesi di Como la “Peregrinatio” 
italiana del corpo di Santa Bernadette Soubirous 
giunge nelle Marche, direttamente da Trieste.
Arriverà Lunedì 27 marzo alle ore 17,00 nel 
cuore del centro storico di Ancona in piazza del 
Senato davanti alla chiesa dei SS. Pellegrino e 
Teresa onorando così, con la sua presenza, la 
diocesi di Ancona – Osimo.
Iniziata il 1° marzo nella diocesi di Como la 
“Peregrinatio” italiana delle reliquie di santa 
Bernadette toccherà complessivamente diciotto 
diocesi nei prossimi due mesi: Como, Cuneo, Fi-
denza, Livorno, Vittorio Veneto, Trieste, Anco-
na-Osimo, Sora Aquino, Pontecorvo, Cassino, 
Isernia, Pozzilli, Corato, Cosenza, Noto, Acire-
ale, Salerno, Sant’Anastasia e Castellammare.
Certamente sarà difficile stabilire l’esattezza 
dell’ora di arrivo, ma l’attesa tra i fedeli è mol-
to alta e cresce di giorno in giorno in quanto la 
figura di Bernadette Soubirous è molto amata e 
venerata in tutto il mondo, lo testimoniano la 
partecipazione continua di ammalati e dei loro 
accompagnatori e di coloro che, alla ricerca di 
se stessi, della luce della fede ‘provano’ un’espe-
rienza che li trasfiguri nell’anima.
Numerosissimi i pellegrinaggi organizzati in 
Italia dentro e fuori diocesi, in special modo con i 

treni ‘bianchi’ dell’Opera Romana Pellegrinaggi 
che raggiungono Lourdes con tante speranze e 
con tantissime grazie ricevute da persone prove-
nienti dai più disparati ceti sociali. 
Ad oggi sono 69 le guarigioni riconosciute dalla 
Chiesa come miracoli, l’ultima guarigione è di 
una signora italiana, Danila Castelli, avvenuta 
il 4 maggio 1989 e ufficialmente riconosciuta 
nel 2013 dal Vescovo della diocesi di Pavia con 
il carattere di prodigiosa – miracolosa.
Ben ‘poca cosa’ di fronte ai milioni e milioni di 
pellegrini che negli oltre 155 anni hanno visita-
to la cittadina dei Pirenei, ma sarebbe assurdo 
misurare la credibilità del luogo e dei fatti di 
Lourdes attraverso una mera statistica fine a se 
stessa.
Infatti il vero ’miracolo’, meno eclatante ma fon-
damentale è il cammino di fede che ogni persona 
compie attraverso le varie esperienze del pelle-
grinaggio (l’incontro con la sofferenza, la soli-
darietà, la preghiera, le lunghe file alle piscine, 
la processione notturna con i flambeaux, la Via 
Crucis, l’Adorazione Eucaristica con gli am-
malati…) che come vero cammino penitenziale 
porta ad un forte desiderio dell’incontro con la 
misericordia di Dio nel Sacramento della Ricon-
ciliazione.       
Ora Bernadette sarà tra noi e l’urna, contenente 
le spoglie mortali della Santa di Lourdes, verrà 
poi trasferita in pellegrinaggio, presso la Catte-
drale di S. Ciriaco così come accaduto in passato 
con altri santi: S. Teresa di Lisieux (1-5 marzo 
2010), S. Francesco Caracciolo (20 marzo – 27 
marzo 2011), e vi resterà fino al 30 marzo per 
poi ripartire il giorno successivo per raggiunge-
re, nel prosieguo della “Peregrinatio”, la cittadi-
na di Sora (FR).
L’Arcidiocesi ha organizzato un fitto program-
ma attraverso il quale si potrà singolarmente e 
comunitariamente rendere visita alla veggen-
te che dialogò con l’Immacolata Concezione, 
dall’11 febbraio al 16 luglio 1858 e pregare che 
renda possibile a tutti di mettersi alla scuola 
di Maria per capire il messaggio di Cristo che 
è perdono, misericordia e pace annunciati e do-
nati a tutti.

Riccardo Vianelli
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L’Agenda pastorale
Giovedì 16 Marzo
ANCONA - ore 9,30 Centro pastorale “Stella Maris” - Incontro 
diocesano del clero sul tema: “Accompagnare, discernere e 
integrare la fragilità”

Venerdì 17 Marzo
ANCONA - ore 21,00 Cattedrale S. Ciriaco - II° Incontro 
quaresimale.

Sabato 18 marzo
ANCONA - ore 15,15 Parr. Ss. Cosma e Damiano - Incontro 
con i ragazzi della S. Cresima.
CANDIA - ore 18,00 Parr. S. Giuseppe - Celebrazione S. Messa.

Domenica 19 Marzo
CAMERATA PICENA - ore 15,00 Parr. Natività della 
B. Vergine Maria - Festa di S. Giuseppe - Processione e 
celebrazione S. Messa. 

Lunedì 20 - Mercoledì 22 Marzo
ROMA - Consiglio permanente CEI

Giovedì 23 - Sabato 25 Marzo
ASCOLI PICENO - Convegno nazionale AMCI

Domenica 26 Marzo 
FIASTRA (MC) - ore 10,00 Abb.zia Chiaravalle di Fiastra - 
Cavalieri del S. Sepolcro - Celebrazione S. Messa.

Martedì 28 Marzo
OSIMO - ore 21,00 Basilica S. Giuseppe da Copertino - IV° 
Incontro quaresimale.

Venerdì 31 Marzo
ANCONA - 15,00 Ridotto delle Muse - 70° Anniversario 
Fondazione Opera P. Guido; ore 21,00 Cattedrale S. Ciriaco - 
IV°  Incontro quaresimale.

GIUSEPPE DALL’ASTA

UOMO DI SCUOLA DI CULTURA E DI FEDE
1. Giuseppe Dall’Asta è mor-
to nella sua abitazione di An-
cona il 24 febbraio 2017 all’età 
di 87 anni (era nato a Brescello 
il 12 maggio 1929). Se ne è an-
dato come aveva vissuto: con 
la discrezione che gli era pro-
pria. Ci ha lasciato dopo che da 
alcuni anni si era ritirato dalla 
vita pubblica cittadina e regio-
nale, dove per un quarantennio 
era stato un protagonista della 
vita scolastica e culturale. Il 
funerale è stato celebrato nel-
la Chiesa del Sacro Cuore dal 
servita e amico p. Girolamo 
Jotti, il quale ne ha tratteggiato 
un ritratto essenziale e fedele. 
Alla cerimonia funebre hanno 
partecipato i parenti e un nu-
trito numero di amici, ma molti 
non avevano saputo, altrimenti 
sarebbero sicuramente interve-
nuti. Ho avuto l’impressione 
che sia stata una scelta quella 
di un funerale concentrato nel-
la liturgia e nelle parole che lui 
stesso ha lasciato scritte come 
suo “testamento spirituale” e 
che sono state lette dal figlio al 
termine del rito. 
Sono parole che hanno sintetiz-
zato senza enfasi una vita tutta 
dedicata agli studi, all’insegna-
mento e agli affetti familiari, 
in particolare alla moglie Lu-
cilla e al figlio Andrea. Vale la 
pena riportare alcuni passaggi 
di questo breve e intenso te-
sto strutturato in tre momenti. 
Anzitutto, Dall’Asta esprime 
la convinzione di uomo e cre-
dente che “l’esistenza di ognu-
no di noi ha un senso e uno 
scopo e che dobbiamo rendere 
conto dell’uso che ne facciamo 
a Chi ce l’ha data e al nostro 
prossimo”. Inoltre, rivolge un 
ringraziamento al Creatore e 
al Redentore, e poi ai genitori, 
alla moglie, al figlio, ai fratel-
li, alle sorelle, ai parenti, non-
ché -scrive-  ai “tanti giovani 
e amici che mi hanno seguito 
e apprezzato nella mia attività 
di educatore, di docente e di 
studioso” e a “coloro che con 
me hanno condiviso i comu-
ni ideali, ma anche quelli che 
contrastandoli mi hanno offer-
to l’occasione per riflettere sui 
nostri doveri verso il prossimo 
e la società”. Infine, rivolge la 
richiesta di “perdono a tutti co-
loro che hanno sofferto a cau-
sa delle mie mancanze” scrive 
Dall’Asta, il quale invoca la 
“misericordia divina”, e chiu-
de con l’invito “a tutti a volersi 
bene e a considerare le cose che 
contano di più nella vita”.

2. E la sua è stata una vita vis-
suta all’insegna di questo spi-
rito religioso e umano, che ha 
testimoniato con parole e opere 
nella sua esistenza, in gran par-
te trascorsa ad Ancona, dove si 
era trasferito negli anni Sessan-
ta, e dove insegnò nei vari or-
dini e gradi scolastici, ricopren-
do anche il ruolo di preside di 
istituti secondari superiori (il 
Liceo scientifico “Savoia” e il 
Liceo classico “Rinaldini”). 
Dall’Asta si era laureato in 
pedagogia all’Università de-
gli studi di Urbino con il prof. 
Nino Sammartano, con il quale 
poi aveva collaborato, in par-
ticolare per la “Nuova Rivista 

Pedagogica”. Fu impegnato 
nel mondo della scuola, oltre 
che come docente e dirigente, 
anche a livello sindacale (nel 
Sindacato Nazionale Autono-
mo Scuola Media: SNAM ) e 
a livello istituzionale (nell’I-
stituto Regionale di Ricerca, 
Sperimentazione e Aggiorna-
mento Educativi: IRRSAE del-
le Marche). Fu impegnato nel 
mondo della cultura a livello 
di istituzioni maritainiane (nel 
Circolo “Jacques Maritain” di 
Ancona e nell’Istituto Marchi-
giano “Jacques Maritain”) e di 
istituzioni regionali (nell’Isti-
tuto marchigiano Accademia 
di scienze lettere e arti). Fu 
impegnato nel mondo univer-
sitario a livello di Istituto su-
periore marchigiano di scienze 
religiose di Loreto e di Istituto 
superiore di scienze religiose 
di Ancona, collegati alla Fa-
coltà teologica della Pontificia 
Università Lateranense. Fu im-
pegnato nell’associazionismo 
professionale a livello ecclesia-
le (nell’Associazione Italiana 
Maestri Cattolici: AIMC di An-
cona, e nell’Unione Cattolica 
Italiana Insegnanti Medi: UCI-
IM di Ancona e delle Marche) e 
a livello filosofico (nella sezio-
ne provinciale di Ancona della 
Società Filosofica Italiana: SFI).
Contemporaneamente all’as-
solvimento degli incarichi che 
ricopriva in tutti questi ambiti, 
Dall’Asta era anche impegnato 
sul piano della ricerca e delle 
pubblicazioni, e molteplici era-
no i suoi interessi: storici, peda-
gogici, didattici, filosofici, etici. 
Una operosità scientifica che 
era iniziata con la pubblicazio-
ne della sua tesi di laurea sulla 
pedagogia di Jacques Maritain, 
un autore cui rimase sempre le-
gato, e al quale dedicò numero-
si saggi. Portò pure attenzione 
ad altri autori, tra cui Giorgio 
La Pira (cui dedicò una essen-
ziale monografia), a Dossetti, a 
Mounier. Curò inoltre volumi 
di carattere scolastico. Colla-
borò a diverse riviste, special-
mente di carattere educativo. 
Dunque una vita operosa, che 
trovò riconoscimento da parte 
del Presidente della Repubbli-
ca con la medaglia d’oro come 
“benemerito della scuola”.
3. Personalmente, con rife-
rimento alla nostra amicizia 
cinquantennale, vorrei carat-
terizzare Dall’Asta come l’uo-
mo delle “4 D”, per dire che 
il suo multiforme impegno fu 
contraddistinto da disponibili-
tà, dedizione, dialogicità e de-
mocraticità. Chiariamo questa 
quadruplice peculiarità.
In primo luogo, segnalo la sua 
generosa disponibilità a colla-
borare a iniziative culturali ed 
ecclesiali ogni volta che era in-
vitato; è da aggiungere che, per 
ogni occasione si preparava 
con grande serietà, quasi sem-
pre scrivendo il suo intervento 
o predisponendo una articolata 
scaletta. In particolare, vorrei 
qui ricordare la collaborazio-
ne che mi diede quando curai 
alcuni numeri monografici di 
rivista e alcuni convegni di 
studio sul pensiero di Jacques 
Maritain. Aggiungerei che non 
si trattava solo di una accetta-

zione amicale, ma esprimeva 
anche la gioia di essere coin-
volto in qualificate iniziative 
culturali e educative. In questo 
senso si può ben dire che aveva 
l’anima dell’educatore, e ogni 
occasione costituiva per lui 
motivo per esercitare tale sua 
attitudine educativa.
In secondo luogo, segnalo la 
sua forte dedizione alla scuo-
la e alla cultura, considerate 
essenziali per la coltivazione 
dell’uomo tanto in età evoluti-

va, quanto nelle altre stagioni 
della vita. Le idee di “educazio-
ne permanente” e di “comunità 
educanti” (che si fecero strada 
nella seconda metà del ‘900) lo 
trovarono pienamente consen-
ziente, tant’è che si adoperò an-
che concretamente per tradurle 
nelle istituzioni in cui operava. 
Sotto questo profilo è da ricor-
dare la collaborazione che die-
de all’Associazione italiana Ge-
nitori (AGE) di Ancona: sia per 
la formazione dei genitori, sia 
per quella dei figli. Al riguardo 
mi piace ricordare che, su mio 
invito, collaborò alla redazione 
del volume intitolato “Società 
e coscienza democratica negli 
adolescenti” pubblicato dall’e-
ditrice Esperienze. Da aggiun-
gere che, nella sua fiducia nella 
umanizzazione dell’uomo, un 
ruolo speciale riconosceva alla 
filosofia nelle sue diverse mo-
dalità di esercizio (scolastiche e 
accademiche, divulgative e po-
polari) e alla democrazia nelle 
sue diverse espressioni (istitu-
zionali e valoriali).
In terzo luogo, segnalo la sua 
convinta dialogicità, tanto da 
poterlo definire “uomo del 
dialogo”, che egli teorizzò e 
testimoniò in prima persona: 
lo fu sia per vocazione, sia per 
responsabilità, nel senso che il 
dialogo fu per lui un’attitudine 
naturale e una opzione volon-
taria; il dialogo gli era connatu-
rale ma era anche una coscien-
te scelta comportamentale, per 
cui  è legittimo affermare che 
Dall’Asta era uomo dialogico 
e non ideologico, e non perché 
non avesse fatto le sue scelte 
ideologiche, ma perché queste 
non erano mai tali da impedir-
gli di dialogare. Di fronte, poi, 
al declinare delle ideologie, 
tenne ferma la rivendicazione 
del valore degli ideali, evitan-
do la pur frequente identifica-
zione indebita di ideali e ideo-
logie: il superamento di queste 
non lo portò mai a rinunciare a 
quelli, di cui fu sempre soste-
nitore convinto senza alcuna 

di Giancarlo Galeazzi
forma di proselitismo, ma con 
la capacità dell’incontro e del 
confronto.
In quarto luogo, segnalo la sua 
democraticità, per dire la fidu-
cia che riponeva nella demo-
crazia non solo come forma di 
governo, ma proprio come stile 
di vita, per cui sulla democra-
zia ebbe a riflettere, chiarendo-
ne la portata per la convivenza 
civile e anche per la gestione 
della scuola. Al riguardo mi 
piace ricordare come negli anni 
Settanta, quando si avviò la ri-
forma della scuola italiana con 
la creazione degli organi colle-
giali, grandi speranze nutrim-
mo sulla possibilità di inaugu-
rare un nuovo costume scola-
stico all’insegna della parteci-
pazione consapevole di tutte le 
componenti della scuola. Con 
questa speranza fondammo un 
Centro intitolato “Scuola e de-
mocrazia”, e ci spendemmo a 
riflettere sulla nuova struttura 
democratica della scuola e a il-
lustrare la riforma (conseguen-
te alla Legge delega e ai relativi 
Decreti delegati attuativi) in 
incontri e corsi per insegnanti 
e genitori. Sul piano propria-
mente sociale la fede nella de-
mocrazia si coniuga con la fede 

cristiana, convinto (sulla scia di 
Maritain) del nesso tra cristia-
nesimo e democrazia e della 
necessità per la democrazia di 
essere cristiana non nelle eti-
chette esteriori (partitiche), ma 
nei suoi valori fondanti.
Si potrebbe forse aggiungere 
che di una quinta D, quella del-
la decisionalità, Dall’Asta era 
meno ricco, nel senso che, sen-
za sottrarsi alle sue responsa-
bilità, era uomo che problema-
tizzava le situazioni e, di con-
seguenza, rifletteva a lungo e si 
consultava a più riprese, prima 
di prendere decisioni: tanto in 
ambito scolastico, quanto a li-
vello culturale. Forse incideva 
su questo la sua propensione 
dialogica e democratica. Co-
munque sia, ciò che ha contrad-
distinto Dall’Asta -e lo faceva 
apprezzare al di là delle appar-
tenenze- è stata la sua onesta 
intellettuale, per cui direi senza 
esitazione che Dall’Asta (e ciò 
conta più di tutto) è stato una 
persona perbene: non è poco 
in ogni tempo, ma è tanto nel 
nostro tempo. Per tutto questo 
considero un dono aver goduto 
della sua amicizia e della sua 
stima.                                                            

Giancarlo Galeazzi
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